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genti straniere a’ disagi delle lunghe navigazio
ni , ed a' rischi del Mare , resistendo cada-
un Principe ad esporre le raccolte Milizie al-
la quasi certa perdizione , e bramando di te-
nerle a propria difesa , o ad offesa altrui, a
misura delle inclinazioni, e de’temuti perico-
li. Si aggiungeva non minore premuradi prov-
vedere di biscotti I' Armata, e la Piazza, non
essendo possibile trar grani dal Paese Turches-
co, e scarsa oltre modo riuscita la raccolta
nell’ Italia , perché corrotte dall’ inclemenza
della stagione le messi, e inondate le Campa-
gne da dirotte pioggie, era divenuta st gran-
de la penuria di requisito cosi necessario, che
fu forza al Senato provvedersene da pil remo-
ti Paesi, e sino dal Settentrione col donativo,
oltre 1l prezzo d’un ducato per cadaun staro,
a chiunque n’ avessz tradotto a Venezia.

Per supplire ad aggravj cosi pesanti , oltre
¥’ imposizione alle Citta di Decime, e Tasse 2
fu decretata una limitata contribuzione sopra i
terreni dello Stato di Terra Ferma 2 misura
della migliore , o inferiore condizione de’cam-
pi» che per essere universale poteva far entrar
nella pubblica Cassa non sprezzabil annuale
rendita .

Riflettendosi tuttavia da alcuni tra S

enatori,
che le sostanze spremute da’ sudditi nop e

rano
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thezzi bastanti per lungamente resistere aghfm_»“_
: AANCES™
sforzi della vasta Monarchia degli Ottomani, .,

inclinavano, che con cauti maneggi fossero in- Morino
- s Doge 96.
trodotti trattati di pace, qualora potesse que- —"°~~
: A . Varietd di
st# mttenersi con onoreveli condizioni ; ed in ,uinioni

nel Senato

fatti era gid stato dal Senato approvato il pro-

per conti-
getto di eleggere ventiquattro Sepatori , che Pusr '

aniti al Doge avessero facolta di deliberare so»
pra il proposito; ma considerando poi, che pewn
il consueto cambiamento de’sei ‘Consiglieri, e
de’ tre Capi di Quaranta, fion poteva in tat
Corpo fissarsi fondamento di trattati, fu riget-
tata la massima. Era tuttavia opinione di mol-
tiy che per liberar la Repubblica da maggiori
calamita fosse datz facolta al Bailo di segnar
la pace sul piano delle antiche Capitolazioni ;
e ceder a’ Tuarchi il rimanente del Regno ; ma
fu la proposizione combattuta con efficacia da
[uigi Valaresso Cavaliere e Procuratore,; e da
Francesco Querini coll’evidente ragione ; che
ceduto 2> Turchi il restante dell’ Isola , si sa-
rebbe avanzato il loro fasto a piu alte richie-
ste , e che se avesse a prendersi tale consiglio,
poteva riuscir con effetto allora quando assag-
giata da’ Barbari la difficolta di espugnare la
Piazza di Candia forte propugnacolo del Re-
gno , avesse a trattarsi la pace con condizioni
piu vaataggiose .

B 3 Fu
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weeeammwer Fy percid decretato di spedire a Costantinos

i

Frances- poli Giovanni Battista Ballarini, womo pratice
Mciizx:o dell’ indole , e del linguaggio de’' Turchi, non
Doge 96. con facolta di trattare , o di portar commissio-
giovanni ni al Bailo; ma per confortario, ed assisterlo
Battifta Bal- B ol par -
yarin: spedi- nelle calamita di sua prigionia.
w0 glla P yeposto qualunque pensiero di pace s'impies
gavano i studj del Senato in solleciti proyves
dimenti di Galere, di Vascelli, di Milizie,
di soldo, concorrendo la prontezza de’sudditi
colla vita, ¢ colle sostanze, di modo che appa-
viva ad evidenza, che avesse a trattarsi la vens
tura Campagna con yigore assal piu risofuto
delle passate .

Nel mezzo al pit rigido verno non erano
oziosi 1 Morlacchi nella Dalmazia, riempiendo
d’incendj, e di sangue il Paese Qttomano con
spavento s1 grande de’ Turchi, che non sicre-
devano sicuri gli abitanti nelle Fortezze , o
nelle partl pit distanti dal confing .

Si compiaceva il General Foscolo , che ¢
insanguinassaro i Morlacchi co’ Turchi , onde
averli piu pronti alle imprese che meditava ,

che anzi uniti appresso Scardona sei mille uo-

ot s

1
L1l

mini della feroce nazione, li spinse a2 Dey
luogo destinato per magazzini di qud da’mon-
ti, vedendo in momenti dato alle fiamme i
vasto Territorio, ed abbandonato da’ Turel

TR

Ca-

& ‘_ %“' T —
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Castello , che fu da’ Venen demolito dopo
aver asportato il Cannone, ¢ date alle fiam-

Frances-
e i i 3 o
me le muniziont . Fiancheggiati 1 Morlacchi MoLineg

dalla Milizia regolata sotto il Conte Ferdinan-L0g¢ 96-
do Scotti impressero tErrere si grande negli
sbitanti di Knin, Piazza, che per il sito po-
teva dirsi inespugnabile piantata a’ confint del-
12 Bosna , che ad un tratto 1'a abbandonarono ;

Knin demo-

ma creduta dal Generale difficile 12 sua difesa per tito da Ve-
{a distanza , fatte volare le munizioni, e spezzatl iy
i Cannoni, la rendé smantellata e distrutta .

Alla caduta di Knin si sollevarono le popo~
lazioni all’ intorno, ricovrandosi sotto la pub-
blica protezione; ma §Carso all’ alimento loro
il Territorio per la maggior parte copsumato
dalle famme , e dall’ grmi ; altrifurono tradot- 1648
¢i nell’ Istria, ed aliri ricevuti a’stif pendj ne’
presidj d’Italia .

All’ esempio de’ nuovi sudditi , istavano gl
Albanesi, che fosse dall armi pubbliche occu-
pata qualche Piazza, in cui ricovrarsi, pronti
per altro ad universale sotlevazione , né tras-
curava I’opportunita il Provveditore di Catta-
o Costanzo Pesaro; ma dilucidata la trama
furono con crudel ‘morte da’ Turchi puniti glt
autori , restando tra gli altri af“m al palo
('x'??.corro Sarmano , € re:‘dmamb 4> Arbisola
2eligiosi dell osservanza di San Fra: Les\.oo

A 4 Va-
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Vagheggiava il Foscolo la Piazza di Clissa

importante per la vicinanza a Spalatro, e per

J

FraNces- .
co : :
Motinola situazione sopra alto monte di duro maci-

Doge 96.gn0 , inaccessibile da ogni parte, a riserva di
sola strada escavata con industria nel sasso , ma
infillata , e battuta dalla Fortezza. Alla sicu-
rezza del sito, avendovi I’ arte aggiunto forti
lavori, era circondata da tre ordini di Mura-~
glie , che cominciando al basso, prestavano si-
no al piu elevato comunicazione per le difese,
e soccorsi , di modo che per la natura del luo-
go, e per il sravaglio nelle operazioni vamtava
nel cambiamento pitt volte accadutole di Do-
minio , di non essere stata in alcun tempo es-
pugnata colla forza, ma solamente o tradita
0 sorpresa.

A tale impresa si era arditamente avanzato

Afedionred 1lsEoseolo poco curando la contraria stagione,
é’:q;&ﬂ" 4 giacche vedeva inclinata la fortuna a secondar
I’ armi pubbliche , ed accompagnato da Girola-
mo Foscarini Commissario, e da Luigi Cocco
Provveditore di Sebenico , data la direzione
delle Milizie allo Scotti, occuparono 1 Morlac-
chi il Borgo abbandonato dagli abitanti , dopo aver

-

i soldati pagati scacciati i Turchi

di Grubero. Sidimostavano i difensori pronti a

.

dal forte posto

sostenere le offese; ma privati da’ Morlacchi
117, . A
dell’nso delle acque, cominciarono 2

temere

di
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di lungamente resistere . Sortiti per due volte
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primo recinto, furono obbligati 2a cercar nelDoge 96.
secondo salute . Resistendo tuttavia il sasso al

in buon numero, furono con Strage respinti ,

Cannone , e alla zappa sembrava difficile pene-
trare nella seconda muraglia ; ma aperta da in-
cessanti tiri poca breccia , dopo tre vigorosi
assalti 5 all’ ultimo vi entrarono gli aggressori Y
segnalandosi tra gli altri il Governator Cruta,
il Colonello Sorgo , ed il Sargente Maggior di
battaglia C. Almerigo Sabini, che restaron feriti,

Disponendosi le cose per I’ espugnazione del
terzo recinto , contro il quale si erano voltati
otto Cannoni ritrovati nel secondo , compart
in distanza di tre miglia da Clissa con cinque
mille uomini Techeli Bassa della Bosna, pro-
mettendo soccorso al Presidio, benché questo
fosse forte di seicento soldati comandati dal
Sangiacco, e da molti principali soggetti, tra
quali Ali Bel Fillippovich , e Meemet Mussat

Begovich nipote di colui , che cinquant’ “Uyyst (R BN
del campo

prima [’ aveva rapita dalle: moani, dic iCesates o oo,

Insultato il Bassa dalla Cavalleria de’ Venezia-
ni, secondo il costume de’ Turchi finse di ri-
tirarsi, lasciando ad arte in podesta de’ nemici

qualche porzione del bagaglio , poi ritornando

con empito assalto I Veneziani sparsi nella
Cam-




10 STor1a VeENETA

|

Campagna , ed involti nell’ aviditd della preda
Fraces-

co
Mouino valleria, se accorsi il Longavalle, il Detrico,

con pericolo di totale sconvolgimento della Ca=

Doge 96.5 i1 Bega colle Corazze non avessero fatto ar-
gine 2’ Lurchi, cacciandoli in vera fuga coll’

abbandono deli’ armi, de’Cavalli , e delle tende.

o \
"Al disfacimento del campo nemico, ed
danni delle batterie, e delle bombe , che con
*
“l k1 A ] 1 -
:;--. 1648 orror della plebe abbatterono la Moschea, i
3 quartieri, e la casa del Governatore, atterriti
1 difensori, esposero bandiera bianca ; ma non
. ' £ i o : %
volendo prima il General Foscolo riceverli ,
< che a discrezione , moderato il rigore furono
§ A 3 : ; .
el lasciati colla vita, e bagaglio, a riserva di sei
Uffiziali , che volle trattenere appresso di sé,
. & B 1 ( (-“ v
; per concamgmm cO onte L.apra, e con qual-
che altro caduto in podesta de’ Turchi. 1l Pree
_ sidio , che restO preservato in vigore delle ca-
3 pitolazioni , dovette soccombere al furore de
. Morlacchi , imperocché allontanatosi alquanto
L% resto assaettato con morte di duecento, e coll?
intiero spoglio ; violenza , che fu dal Generafe
u% vendicata con qualch’esempio , e colla restiry-
L . -
i zione della preda.
¥ Entrato il Foscalo nella Piazza tra le acels
le acclz-
i ec ) o ; ]
| mazioni dell’ Esercito, e gli applausi de’ mod

sudditi, fece tosto passare lanovellsa Ve

ve fu ricevuta con giubilo universale , neIi.a
spe-
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speranza , che scosso dalle valorose | opolazlom}““c‘“’
co

| barbaro giogo de’ Turchi fossero per ritorna-perino
re all’antico Imperio, presagendo ognuno for= Doge 96
tunati avvenimenti nella X Provincia « Fu da al-
cuni proposta al Senato la demolizione di Clis=
sa, per non eccitare I Turchi intolleranti’ di
perdite a ricuperarla ; ma dopo qualche contro-
versia fa deliberato, che per la fortezza della
Piazza, e ad onore del Generale fosse anzi i
dotta a pilt consistente difesa .

1l restante della Campagna in Dalmazia fu
consumatain 1'eciproche scorrerie a riserva duna,

sy

per tradimento di facile intelligenza costo

che
{2 vita a Stefano Sorich Capo di Morlacchi ca-

dero in aguato ; ma vendicarono i Morlacchi la

di Iai morte con devastare il Paese Ortomano
con rapine ed incendj.

Gli avvenimenti sinistri della Dalmazia era=
no da Ibraim ricevuti con indifferenza per so-
stenere il fasto naturale de’ Barbari, e quasi
sazio di guerra applicava a COmpoTre le gare
cra le favorite nell ozio de! Serragli, lasciando 4,9
2 Ministri la facoltd di spremereda’ Popoli 1n-

felici le sostanze onde mantenere la guerra,
purché non Io molestassero con richieste impos-

tune di denaro, da esso largamente profuso a
satollare i proprj difetti. Il Capitan Bassa, cbe

{o supplicaya ad esborsare almeno cento mild
Rea-

st
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Reali per I allestimento dell’ Armata, fa senz1
ritardo deposto, e pgrmessagli quasi indono Iz
vita, ed al Checaja dell’ Arsenale ; che esibi al-
trettanta somma, fu conferito il supremo co-
mando dell' Armata, benché fosse uomo d’ani-
mo vile 5 ma altrettanto audace dilingua, che
con derisione de’ pilt sensati, ma con applauso
del volgo vantavasi di far ardere le Galere ne~
miche avanti il Serraglio del Gran-Signore , e
di portar il terrore, e gl incendj sino neclla
Citta di Venezia.

Mentre costui con stolte esagerazioni promet~
teva dalla sua direzione vantaggi all’ Imperio,
il Capitan Generale Giovambattista Grimani,
espugnato nel verno Mirabello, ed acconciata
" Armata, divisava nell’ 2nimo generosi disegni,
deliberato di trasferirsi con ventiquattro Galere,
cinque Galeazze , e ventisette Navi a’ Darda-
nelli, ove se gli fosse riuscito tener rinserrati
i Turchi nello stretto, sperava d’ impedire i
soccorsi all’ Esercito in Candia, e se avessero
osato a forza di uscire confidava nel valore
delle sue genti, e nella vilta de’ nemici dj ot-
tenere vittoria . Mal corrispose la fortuna 2’
disegni del Generale, imperocché sciolta PAr-
mata dal Porto nel mese di Marzo fu d; yen-
to contrario obbligata a separargi , ed
il Capitan Generale a Psary

arrivato

> onde unire i

Ie-
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[egni sbandati, allestite le cose al viaggio e
FrANCES=

sorpresa I’Armata nella notte de"diciasette, da o Vo
burrasca si fiera di Ponente Maestro , che rotte riNo
le funi, perdute I’ancore , € squassandosi ins'ie- Doge 96
e le Galere, e le Navi, altre scorrendo a roms-

persi, perirono diciotto Galere , € nove Vascelli,
gli altri laceri, e maltrattati senza timoni ,

conz’ alberi, e mancafti di attrezzi appena si
preserrarono dal naufragio. Il Capitan GeneralejFatle Bars
sreso dall'onde swbanchi fu dalle medesime rapi- Plark 1
(0, e affogato, sommersa 12 sua Galera ,di modo
che cessata la burrasca nel far del giorno, com-
parl il Mare coperto di cadaveri , e di legni
:nfranti , rendendo gli altri di s¢ miserabile
oggetto per essere semivivi i soldati ; intiriz-

site dal freddo le ciurme; spogliate de’vestiti;

senza pane per cibarsi, e-gettata ogni cosa al
Vare per salvare la vita .

Presa la direzione della debile Armata da
(GGiorgio Morosini , ch’ era il Provveditore
unitosi co’ Capi da Mare sopravvanzati alla

fitale disgrazia, fu con voto uniforme delibe-

g

3

rato . che Bernardo Morosini si trasferisse con

T

squadra di Nayi 2 Dardanelli , e che il re-

stante de’ Legni fosse tradotto in Candia ,

onde ristaurarli da’danni. Navigando unita-

mente sino aSdille scoprirono Giacomo da Ri-

S SR

4 di 5:3'»':1' C}lf’. trﬁdufc“»'i
2
da

va con grossa Sagadi
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da Venezia provvedimenti copiosi per Candid,
perlocche somministrato all’ Armata tuttoccio
le mancava » fustabilito in nuova consulta,
che unite alle Navi s presentassero a’ Darda-
nelli le Galeazze , passando gli altri Legni in
Candia, ove riarmate sedici Galere, il Proy-
veditor Morosini s’ indrizzd egli pure con qués
Ste , e con sei Navi a’ Castelli, dopo aver soe-
corso la Piazza di Suda, e sottomessa la (Ga-
lera del Bet d’ Andrs.

Festeggiavano i Turchi in Costantinopoli per
la desolazione della Veneta Armata, prefigei
dosi molti I’intiera sconfitta della Repubblica,
1 61 cui Stati credevano aggiunti per glorissa
appendice all’ Imperio ; ma allorche divulgd la
fama, che le pubbliche insegne fossero state
vedute a’ Castellj negandosi prima fede a que
medesimi , che asserivano di aver|e cogli oc-
chj proprj distinte , verificata Iz novella, fu to=
SEOISSpedicomne ]’ Alkss It

raim Bass¥ | e Fasli
nella Grecia a4 unir Mil

IZie, '8 com risoluto

3

precetto , fu impesto o Legni delle nazioni
Ctrlstxane di prender Servigio al soldo del Gran
Signore. Non aveys vigore la reg;

Stenza de

Capitani, non i riflesso dello Scapito delle Do-

gane€ a rallentare | Comando de] Primo Visir
; ) b 7
e solo I Ambascrador In

. glese salito Sopra Na-
ve di sua naziope PIotesto di prims incendiar-

=3
§ 4=
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{» in faccia al Serraglio, che di assoggettarsi alla
forza, spiegando alcuni segni praticati appresso
i Turchi, co' quali dimandava giustizia al Sul-

tano, di modo che per non COMMOVEIE nuovi
umori , si astenne il " 3I¥ da ulteriori richie-
Stas,

Allestite dal Capitan Bassa quaranta Galere,
e cinque Maane , con cinque mille soldati si
trasferi a' Castelli; ma respinto a furia di Can-
nonate dalle Navi, tentre tentava I’ uscita ,
ritornd in fretta a rinserrarsi nello stretto, e
chiamato alla Porta, perdeé per sovrano co-
mando la testa , data poi al Regio Fisco la sua
facolta .

Acmet Bassh fu sostituito per brev’ora al
defonto, poi il Tefterdar, nomo per abilita ,
e per valore incapace a sostenere I’ impiego ;
da che furono indotti i Veneziani a fare uno
staccamento di alquante Navi, e Galere per
scorrere I’ Arcipelago , onde togliere a’ Bei la
facility di portar soccorsi alla Canea, ed all
Esercito .

Non arrivata per anco a Venezia la novel-
la, che fosse passata 1’ Armata a’ Dardanelli,
s industriava il Senato per riparare i danni
della burrasca ; ma com’ era facile la sostituzia-
ne di nuovi Legni , cosi sembrava quasi im=
possibile redintegrare gli scapiti delle ciurme

pe=

RANCES-
co Mo~
LINO

Doge ¢6-




16 8 wiaw iy Neend el a

i perite . Posti tuttavia in uso i mezzi piu effis
Frances-
¢co Mo~

sino  Citta; fu comandato I allestimento di alquante

caci , furono arrolati molti volontarj nella

Doge 96. Galere nell’ Isole , e sei ne furono fatre passa-
re in Candia dalla Dalmazia.

Per cogliere qualche vantaggio nella presen-
te disgrazia furono avanzati efficaci uffizj al-
le Corti de’ Principi , perché concorressero a
tener lontane da’ propr] Stati le Armate de’
Turchi con prestar soccorsi alla Repubblica ;
ma trascurando alcuni i pericoli, perche credu-
ti lontani; altriconvertendo inapplausi 1l com-
patimento , alla fama, che la Veneta Armata si
ritrovasse a’ Castelli, non vi fu chi sommini-
strasse soccorsi. Prometteva il Pontefice di far
passar in Levante la sua squadra colle Maltesi,
ed accordd L imposizione di cento mila scudi,
sopra il Clero perd dello Stato de’ Veneziani.
1l Cattolico ordind a Don Giovanni di spedi-
re grossa squadra di Legni ; ma se cid era
permesso dalla quiete restituita a’ Regni dj
Sicilia, fu divertita I’ esecuzione daglj aleri 2f-
fari della Corona ,

Conveniva percio alla sola Repubblica soccom-
bere al peso di ostinata guerra contro la Mo.
narchia Ottomana, impegnata per proprio de-
coro , e ‘per l'indole feroce del Sultano 2 non

segnar la pace senza I intiero possesso del Re-

£no
o el - - N
- ¢ ‘ 1 .!""E-' sl
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gno di Candia ; volevano tuttavia i Ministri
vedere il Ballarini tosto, che seppero esser ar=
rivato alla Porta , nella confidenza, che fosse
munito di commissioni per ceder Candia; ma
conosciutolo spogliato di facolta lo lasciarono
introdurre al Bailo per essere S€CO [ui custos=
dito.

Apparendo percid ad evidenza non esservi
altra lusinga di buon fine alla guerra , che
quello poteva prometterc la buona fortuna nel-
le vittorie sul Mare, e la costanza della dife-
sa della Piazza principale, sostitui ~1l Sena-
to nel Generalato Luigi [.eonardo Moce=
nigo al Delfino , perché ritrovandosi il di
Jui figlinolo in podesta de’ Turchi ; [a tenerezs
72 di Padre non lo trattenesse dal praticar la
dovuta fortezza per divertire istraz] minaccia-
ti al figlinvolo da’ Turchi, o il desiderio di
riaverlo non lo inducesse a svantaggiosi tratta-
ti . Godendo perd il Mocenigo opinione di mas
turity , e di valore, fu pol eletto per la mor-
te del Grimani ’kEl suprema Carica di Capitan

(e
co ; ma fermatosi in Candia per esser I’ Arma-

.nerale: del Mare ; e Procurator di' San Mar-

(a2 2 Dardanelli, applicd con sollecitudine 2 ri-

staurare le fortificazioni esteriori; 2 costruirne

di nuove , ed a respingere con valore e liors

¢hi, qualora scendepndo da’colli di Ambrussa
Tomo IX. B

SRR S

FraNcES-
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LINO

Doge 96.

1648
Luigi Lea-
nardo Mo~
cenigo Ge-
neral in
Candia , poi
Capltan Ge=
nerale .

Pl ica T

v

%
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eaneec, O5assero di comparire in vista alla Piazza
Francgs- i R

co Concorrevano 2d ogni suo cenno a’ pitt difficili
Morinoincontri gli abitanti > e 1 soldati per I affetto
Doge 96.. 4 esimazione verso di lui, ed era s grande
la fama dell' illibatezza dj sua fede ; che ca~

duto infermo Cussain ricercd al Mocenigo il

Circoleto Ebreo, Medico insigne , che prontgs

mente gli fu accordato, e che in breve tempo

gli resitui la salute.

]

Ripigliato da Cussain il primiero vigore si

applica con efficacia a stringer Candia di asse-

Fiero attaccodi0, facendo piantare le batterje al Lazaretto,
SRy ehe penetravano co’colpi sino entro le mura
della Cirtd. Non erano perd le offese bastanti
ad impedire i soccorsi, che tuttavia sbarcava
no al Dramata , o a quella parte , che anzi
rispondevano gli assediati con altretranti pez-
zi di Artiglieria, sino a tanto, che i Turchi
con immense elevature di terreno si avanzaro-
N0 a battere la Cittd. Costava loro qualunque
Passo sangue, e pericoli} erano disturbati i la-
vori dalle frequenti sortite , talyolta uscendo i
difensori in abiti mentiti de’ Turchi con stra-
ge delle Truppe di Natolia, e co[[, morte di
1648 Durli Mustagy Bassh, e Penetrando  in altra
sortita Pietro Querini sing agli alloggiamenti

di Cussain con morte dj duecento Giannjzzesi.
Eguale nella risoluzione , ma sfortunata nell’

€si~




e

TN

s T
- TEE g oS SO —
Liiero Primos 19
g - ."I:;:i‘{-;

esito, fu la sortita praticata dal Conte Achille

di Romorantin, che aveva condotto da Francia FRANCES-
; co
5 i . . . 5 A3 A - - ¢
due mille eletti soldati, imperocche Wscito COn pa.. oo

irecento de’ suoi sostenuti dalle Corazze, poseDoge 96.

bensi in fuga i Turchi nel primo incontro; ma
sopraggiunto un Corpo di Cavalleria, entrd la
confusione ne’ Francesi , restandone cinquanta
ammazzati , e perito tra la calca de’ fuggitivi
1> ingegnere Vert, che si era seco loro unito
per partecipar della gloria.

Ad onta delle furiose frequenti sortite si
avanzavano perd i Turchi alla Piazza con pitz
lento, ma fermo passo, escavando profonde
fosse , ed assicurando la vita de’soldati tra
obliqui sotterranci sentieri, disposti gia nume-
vosi Cannoni , e Mortari , diviso in grosse
squadre 1' Esercito , e destinati pitt Corpi per
rinforzare gli assalti, di modo che fatto quas?
inespugnabile il Campo per la situazione, per i
lavori, e per il namero delle Milizie, si pre=
parava contro Candia memorabile assedio.

Non pilt che sei mila womini di milizia pa-
gata erano a di lei difesa, rapiti molti dal pe-
stifero morbo , che non poteva dirsi affatte
spento ; ma aggiungendosi a questi i feudata-
rj gotto la direzione di Giorgio Cornaro Cava-
liere , e concorrendo alle fazioni molti degli

abitanti , e non pochi di Rettimo, e di Canea
B 2 fugs
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fuggiti dalla barbara dominazione de" Turchi,
per I’ universale prontezza giovava sperare di
poter resistere , sinche arrivassero i promessi
soccorsi . Assegnati i posti pitt gelosi ad o
no de'Comandanti , era riserbato alla Piazza
d’ Armi un Corpo di mille cinquecento solda-
ti, con un grosso staccamento di Feudatarj,
Alla testa della Cavalleria grossa v'era destina-
to il Conte di Salms , della leggiera il Siso-
nich e presiedendo agli altri Capitani .~
ra, Gildas, ed il Romorantin,dipendevano po;
tutti dall’ autorita suprema du’ General M
cenigo.

Jali erano le disposizioni per espugnare
per sostemere la Piazza, e gia era dato pri
eipio alle reciproche offzse, giuocando da ogni
parte 1 Cannoni, ecominciando a volare i For=
velli, e le Mine. Riuscivano piy orribili, e
sanguinose le fazioni sotterra, cercando [’ uno
dlincontrare i lavori de’ nemici , ed azzuffan-
Ei“[ I'}a>_

dosi nelle oscure caverne manu fatte d

gneri gli womini coll’ armi , colle 74

Ppe , e col
fuoco in cui si framischiavano velen; per uc-
cidere gli operarj, e per infettar custodi .
Accorrevano a’ posti pill pericolos; 1 Comand

U&T'lu
ti per infondere calore |

€ costanza nelle Mij-
ie, e se 1 Turchj Vation T
lizie , SPrezzayano i risch; ¥y el
per | ICata omin: ' :
,1‘10}‘“3 2 a radicaty Opinione del desting,

COlil~
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combattevano con virth i difensori pet la pieta
e per la gloria.

Scelta da Cussain la patrte 5 che riguarda I
Oriente ; difesa da’ Baloardi Sabionara , Vittu~
ri; Gesi, e Martinengo si avanzava con tre
attacchi verso laPiazza, ch’era difesa da quan-
ity di esterni lavori oltre il Fosso , quali , se-
condo Parte medesima prendevano il nome dalla
fisura di Corone , di Mezzelune ; di Opere a cor-
no, e & altre Militari strutture. Era battuta
dal primo attacco la parte pilt bassa del San Di-
mitri ‘chiamata [Crevacuore , ove si estendeva
fungatrincea coperta dal Forte; l'altro era di~
retto verso il Gest difeso da un’opera a cor=
no ; detta la Palma; il terzo feriva non solo
12 Corona , chiamata Santa Maria , ma batteva
eziandio il Rivellino San Niccold , che tra le
due Opere accennate batteva la cortina .

A’ colpi incessanti delle batterie nemiche ,
aperte in pil siti le breccie, si disponevano i
Turchi agli assalti, e i difensori per sostener-
li ; ma dubitando di rischiar troppo nella di-
fesa di generale attacco , il di cui ‘esito po-~
teva dipendere da impensati accidenti , deli=
berarono allontanare i nemict colle sortite per
confondere i Turchi, e per tirarli sopra i For-
nelli, e le Mine, facendoli ad un tratto bal-

sare all’aria cop strage ., econ universale spa-

A
e € e

Frances=
_ co

Movrino
Doge g€,
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¥—— vento. Ponevano i1 nemici lo studio maggiore
¥ RANCES-

co ' i
Morivo Piazza ;3 ma si vedevano in un punto sconvol-

Doge 96. ti, e disfatti gli approcci con cumuli di cada-
veri, e con effusione copiosa di sangue. Ac-

per entrare nel Fosso, onde avvicinarsi alla

cresceva il terrore, e la strage nel Campo la
scoppio itmproyviso di Granate, e di Bombe ag-
giustate nelle casse , e seppellite nel Fosso; ins
venzione suggerita dal Conte Valyasone con
danno assai grande de’ Turchi.

Dal buon effetto de’ sotterranei lavori prens
devano risoluzione gli assediati di replicarne
gli usi in pit parti, penetrando colle Mine sin
sotto 1l Campo nemico, con far volare gli uo-
mini, i padiglioni, e le batterie, che feriva-
no il fianco del San Dimitri. Non trascuras
vano i Turchi di porre in uso I’ arti medesi~

3648 e, formando una gran mina alla punta del-
: Ia Palma, ove assistevano il Governator Ati-
mis, ed il Sergente maggior Casanuova, che
fu da’'nemici fatta volare con danno tanto mag-
giore degli assediati , perché sperando i Vene-
ti di averla 1ncontrata, vi dimoravano sopra senz’
apprensione . Susseguitato senza dilazione ter=
ribile assalto, fuda’Veneti con valor sostenuto,
ed abbandonato poi il Posto per consiglio del Ro-
ﬂlofﬁﬂm}s nel punto, incui Pavevano occupato
i Turchi, quattrocento de’ quali balzazono all’

am

o [ B 2
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gria per il fuoco di due fornelli. Abbandona- —— "

RANCES=
cO

ideale terrore , 2 cagione di essere scoppiata MoriNo

altra mina, fu tosto d2'Turchi occupato il po.Doge 96.

ta poOco appresso 12 Corona Santa Maria per

sto, con gli altri vicini , ottenendo con faci~
lita, cido che temevano dovesse loro costare su-
dori, € sangue. Gli autori del precipitoso abs
bandono furono con Severe pene puniti, altri
condannati per dieci anni alle carceri; levato
lo stipendio al Noris; ma volendo tentare di
ricuperarli , fu giudicato pericoloso il cimento
e pit difficile il sostenerli tra le fauci delle
forze nemiche . Alle contramine dell’ Opera
Santa Maria fu supplito colle galerie del Mar=
rinengo a caso ritrovate, che potevano agevols
mente servire, perche coperte dalle nuove for-
tificazioni .

A misura che accrescevana le difficolta, ¢
snfiammavano glianimi nelle reciproche offese;
non risparmiavano i Comandanti la propria vis
ta , pid che le persone gregarie , e ferito da due
colpi Cussain, fu obbligato per alquanti giot=
i non comparire a vista delle Milizie . Giun-
gevano frequenti soccorsi 2d ambe le patti; le
Galere de’ Bei ed i Vascelli di Barbaria soms
ministravano al Campo munizioni, e soldati;
e non sninori ajuti erano arrivati alla Piazza
con frequenti eonvegli, conducendo Lorenzo

B 4 Mar-~




24 SToriIAd Vegsera
TR L
};-"-——- Marcello Proyveditor straordinario delf Arinz-
RANCES-
co ta nove Galere, una Galeazza » ed alcune Na-

Mozino Vi; e poco appresso il Generale Antonio Lipo-

Doge 96.mano accrebbe con provvedimenti si vigorosi

di Milizie; denari, e munizioni Ia Piazza,
che non solo furono in essa risarciti gli scapi~
t1 delle genti perdute, ma poté essere in con-
dizione di raddoppiar le custodie .

Approdato eziandio in Candia il Morosini
Provveditor d’ Armata con otto Galere, dopo
aver data la caccia a quelle de’ Be} nell’ acque
di Metellino, era deliberato il Mocenigo di
darsi al Mare, per impedire gli sharchi de’ ne-
mici alle spiaggie del Regno; ma commosso
dalle preghiere degli abitanti di Candia a non
staccarsi dalla Piazza, fu stabilito, che il Mo-
rosini , ed il Marcello scorressero il Mare in
traccia de’ Legni indrizzati per la Canea, e
per dar soccorsi all’ Esercito. Colla preda d’
un Vascello di Tripoli, pose freno il Morosini
alla licenza de’Barbareschi > ed arrivato il Mar-
cello nell’ acque di Canea poco dopo ch’ erano

entrate in Porto ventiquattroGalere, fece de-
1648 vastare il Territorio, inseguendo venti Galere

che furtivamente erano uscite dalls Canea, con
sottometterne una men veloce del’ altre ,
si salvarono verso Rodi.

Oltre il grande impegno di difendere Can-

dia

che

—— T ——
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di2 dall’armi de’ Turchi, conveniva al Capi—}_“*‘. e
. - RANCGCES™
tan Generale vegliare alla preservazione delle” o
Fortezze vicine, scoprendosi a gran sorte 1lMoLind
1 -
rradimento di un Tehente con alquanti solda DaR A
ti, che meditavano di dar le Crabuse in po- Cr==t1;nf*¢
; \ - ¢ . . . CO]_)eF e
desth del Bassa di Canea. Puniti con suppli-

zj i rei, e cambiato il presidio, fu assicurata

Ja Piazza, ma non rendevasi cost facile fre-
nare Uempito de’ Turchi per avanzarsi sotto
Candia , credendosi indispensabile impiegare alla
difesa 'opera delle cinrme, con scegliere 1
pitt abili allarmi, gli altri alla zappa, giac-
che le squadre Pontificie , e Maltesi arrivate
alla Staudia, Isola distante per dodici miglia
da Candia non assentirono di sbarcar genti a
socecorso della Piazza , spiegando poi le ves
le verso I' Italia, dopo aver senza fruttoscor-
si i Mari in traccia de>Bei.

Non maggior effetto ebbe la spedizione del
Cavaliere Cornaro in Sittia, onde sollevar 1
popoli per divertire le forze de> Turchi, im-
perciocché alla comparsa di poche Truppe spe-
dite da Cussain si rintanarono i sollevati ne’
monti, lasciando esposte al furore de’ Turchi
le sostanze, le mogli, e i figliuoli.

Posto freno alle sollevazioni applicavano i
Turchi con fervore all’ espugnazione di Can=
dia, e dati replicati assalti al Ridotto del Cre-

ya~
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¢ o)

vacuore , furono con strage respinti

% .
restand

estinto Assan Bassa, uomo di chiaro n

)

Frances- )
co ome
Morinotra suoi. Poco perd curando i Turchi Ia pro-

Doge 96.fsione del sangue de’sold

soldatl , cercavano riem-
. - f . oy el C} FAT A lavaranse
pire il fosso con cehil di térra , lavorando
nel tempo medesimo colle mine per far cade
le muraglie, e senza dar respiro alle genti,
replicavano con ferociza gli assaléi, di modo

che impadronitisi 1 nemici del foe

- .\T‘. o
t S0 i!u:_}.’f.lf‘.-

do gli assediati, che oceupissero i die Basrio=
ni appresso San Dimitri pensavano di

narlo , se;nonsi fosse opposta Pautorith del Mo

ceénigo per sostenerlo. Con quante

di cieco fu=

rore cotnbattevano i Furchi per

vincere *lz co=
stanza de’difensori per I avanzata stagione,

con altrettanta fermezza resistevano gli

i asse-
diati nella confidenza di respingerli , sperando

o
=

che avesse a combattere a difesa dell’ afflitea
Piazza il Cielo , ed il Mzre. Spalancata lar-
ga breccia per tutra I' ampia fronte del Mar=
tinengo, deliberd Cussain di dar generale a5~
salto', ponendo le genti sotto i Comandant;
pitt risoluti, e minacciande egli colla sciabla
allaimano morte a chiunque avesse tentato di
ritirarsi .

Fatte prima scaricare in un tempo le Ar-
tiglierie , e dato fuoco @’ fornelli, si avanzaro=

no i Turchi con barbare grida all’ zssalto ; ma

Pe
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per divertire le forze degli assediatl , diedero —
Al armi in pilt parti che ritroyarono perbrmé‘écz's-
tutte munite di eguale fermezza. 1l vero as- MorinO
salto era diretto al Martinengo , ove resisten- DOBE 9.
do gli assediati con distinto valore sagrificaro-
N0 NUMEro grande de’ Turchi, segnalandosi i
Feudatarj condotti da Giovanni Francesco Ze-
no, e non men d’essi gli abitanti, con portar
armi, munizioni , assistere a feriti , ritirare 1
morti , ed animar i soldati.
Dopo lunga resistenza dimostrando di rimet-
rere in parte del primiero coraggio , € quasi
di ritirarsi, ed incalzandoli i Turchi con mag-
gior empito, montarono furiosamente la breccia
con piantar pill bandiere sopra il Bastione con
applauso universale del Campo ; ma ristretti 1
difensori in fortissima squadra li royesciarono
con bravura nel fosso, mentre nel tempo me=
desimo sortito Marco Sinosich colla Cavalleriali
maltrattd di maniera ,che uccisi i pilt coraggiosi, 1643
oli altri fugati , non vi fu chi pit ardisse salir=
vi, restando in podesta dée' vincitori tre inses
gne . Non rallentavano tuttavia i Turchi gli
sperimenti di nuovi assalti, allettato Cussalit
dalle relazioni di un Greco fuggitivo, che per
la passata azione fosse mon Poco diminuito il
Presidio . Fatti scoppiar tre Fornelli per rover=
sciar I opere, che servivanoa riparo della brecs
ciz,
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— cia, ordino ntiovo assalto, in cui volle intes~
Fraces- , . . & : b
o Yenire egli medesimo ; ma ritrovd eguale la

MoriNo Tesistenza ne’difensori , che danneggiarono i
Doge 96. Turchi con fuochi, ¢con §assi, e con ogni sor-

te d’armi . Mentre tuttavia era dubbioso il
cimento , resto sciolto il conflitto per casuale
fuoco acceso in alcuni barili di polvere ; ed
abbandonato il campo di battaglia, fuggendo i
Turchi per timore di qualche Mina, ed appe-
na fermatisi 1 Veneti alle Trincee , che furono
da Gil d’ As animati colla voce, e coll’esem-
pio . Sdegnato Cussain per I’ immaginario ter-
rore de’sudi, volle, che 2 tutto costo rimon-
tassero la muraglia, alla qual nuova irruzione
smarriti alquanto gli assediati si ritirarono dal-
la breccia, correndo un’ Uffiziale a ragguaglia-
re il Generale Motcenigo, che la Piazza era
perduta ; e che si salvasse sopra la Reale ; ma
egli sgridandolo, e percuotendolo colla cannz,
si trasferi sopra luogo seguitato da numeroso
Popolo, rincorando colla voce, e coll’ esempio
di si fatta maniera i soldati; che respinti i
Turchi con orribile strage ; dovette ascriversi
a di [ui merito la preservazione in quel gior--
no di Candia.

Accresciuto ne’ difensori il coraggio , e lo
smarrimento ne’ Turchi, si combatteya piutto=

sto sotterra colle Mine, e Forne]J ,..che a pet-

to
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to scoperto , e coll>armi, tal’essendo I’ industria
degl’ Ingegneri, che penetravano sino sotto jFRANGES™

: co
) CHRE A 5 “ :
Padiglioni del.Campo, facendo volare gli alleg- Morino

giamenti , e le Trincee con terror dell’ Eserci-Doge 96-

to , ed i Turchi con egual arte ne fecero ese
cavar una sotto la Cortina per darle fuoco nel
tempo in cui fosse dato altrove [ assalto, ¢
per introdurre per via di essa un Corpo di
genti armate nella Citth. Stando solitario in
Chiesa un Monaco Greco udi sotterra lo stre-
pito s e fatti. consapevoli i Comandanti fu 1n-
contrata la Mina, e liberata I3 Citta dal »peri=
colo »

Crucioso Cussain ;, chel'arte’, e laforza noft
fossero stromenti valevoli a domar la costanza
de'difensori, diminuito 1"Bsercito, per esser pe=
titi oltre venti mille ‘soldati ; scarsi i $0CCOT§L
per le rivoluzioni insorte in Costantinopoli
chiusa ' P'Atrmata entro i Castelli’; e favorit
gli assediati da copia di pioggie , che avevano
inondato il suo Campo , dopo aver rentato al~ candia li-

: e - 3 i 2 < beiata dali?
tro assalto ad istigazione di un Tenente Fran- .gedio.

3
1

cese fuggito dalla guardia del Gest , che riusck

con eguale successo , deliberd levare 1 Pad:-~

glioni , rimettendo alla ventura Campagna il
compimento dell’ impresa.
Fissando pero d’' insultare il Porto colle bat-

rerie del Lizarctto, ¢ di circondar a quella
pat~
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parte 12 Piazza con forte Trinces sino 2 Gio-
ro, picciolo Fiume, che verso Qccidente va

a scaricarsi nel Mare, disegnava &’ impedire a
difensori la facoltd dj riparate le sofferte jat-
ture .

Sollevati questi dall’ assedio, e sprezzando i
pericoli del Cannone , si diedero ad innalzare
di nuovo le mura, néttar le fosse ; ed asportar
le rovine, framischiandosi sovente i lavori tr4
sanguinose fazioni .

Nel riposo della Citty Gapitale, ed alla fa-
ma, che fosse levato I assedio si sollevarono
alcuni Paesani per scacciar i Turchi da’ posti ;
ma volendo il Capitan Generale portarsi alla
Suda per dar vigore a’Sfacchioti, che avevano
preso I'armi, restd impedito da venti contra-
rj, e mancando a’sollevati le vettovaglie, e [e
munizioni si sbandarono , di modo che altro
non riusci al Generale , che rovinar col Canne-

ne la batteria di Santa Veneranda

> obbligando
i Turchi a ritirarsi al Calamj ,

e all’ Arpicorno.
Insultati 1 nemici con qualche sbarco riusci re-

ciproco il danno; ma non fyy poco va
che si allargassero i Turchi, lasciand
curezza la Suda, di che contento

ntagegio,
0 In sie
il Mocenigo
tradusse le genti 2 Svernare in Candja

, OVE
pure si trasferi il Bernardo

lasciato 2 Castelli

Giacomo da Riva successore del Morosinj .

o -’
Mean
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Mentre in Candia si festeggiava Ia libera
zione della Piazza, e si concepivano speranze
di resistere nella veritura campagna, in Vene-

FrANCES-

co
Movrino

zia s1 compiangeva, come periclitante, e forse Doge 96

Opinioni di

perduta, e riflettendo alcuni a’ dispendj soffer- ceder Cam

ti dalla pubblica Cassa, ed a’ maggiori ; che si
affacciavano , temevano, che nella voragine di
guerra lontana ; pericolosa, e fatale avesse a
naufragare la fortund della Repubblica ; che se
fosse caduta in podesta de’ Turchi a forza d’
armi, nella perdita del Regno compiangevano 1
pericoli deglialtri Stati, invase le Isole , inon-
date da numerose forze le Provincie della Dal-
mazia . Si querelavano essere ormai esausto
qualunque fonte per provvedimento di soldo ,
snervate le fortune de’ Cittadini, e de’ sudditi
per le imposte; venduti gli Uffizj; richiamati
gli esuli; alienati 1 beni de’ Procuratori di San
Marco ; invitati i Patrizj ad entrar nel Consi-
glio prima della prescrizione dell’ eta; comuni-
cata a'sudditi, e a’forastieri la prerogativa del-
la Veneta Nobilitd . Spremute da tali sorgenti
grosse somme d'oro, esser state queste ingojate
da una guerra, che per sostenerla , ricercava
provvedimenti maggiori ; né poter sperarsi d’
averli, che coll’ intiera desolazione de’sudditi
e colla fatale ipoteca delle pubbliche rendite,
nelle quali erano riposte le speranze della li-
berta, e la sussistenza del Principato. A

dia .

1649
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A riserva di Giovanni Pesaro Cavaliere, e
Procuratore , e di Luigi Contarini Cavaliere

FRANCES-
co Mo-

rino sostenevano i Savj del Collegio : Che non do-
Doge 96 yesse pitt oltre stuzzicarsi con ostinazione Ia
fortuna , e cedendo ad una potenza ingiusta,

ma superiore , le ultime reliquie del Regno,
ristrette nelle lacere mura di Candia, trascura-

te le poche conquiste della Dalmazia, avesse a
prescriversi al Bailo di stringer accordo, e di
stabilire la pace . Fatto da Vincenzo (mssoni
Cavaliere doloroso dettaglio al Senato dell’oro
profuso , de’ danni sofferti, e pericoli, de’ che
sovrastavano alla Repubblica , qualora volesse

Vincenzo

Gufoni for continuare a disputar coll’armi dell’ Imperio
ftenta 12 pros __ :
pofizione. ~ Qttomano il destino del Regno, disse: Che

non poteva ascriversi a. vilta di un Principe
inferiore di Stati cedere ad una maggiore pos-
sanza , dopo aver per il corso di quattro annf
sostenuto con cuore intrepido, e senza soccor-

si stranieri il peso di gravissima guerra: Che
1mpegnato con tutti gli sforzi I’ Imperio Otto-
mano a spogliar la Repubblica dell’antico pos-
cesso del Regno di Candia, non si era temuto di
far fronte agli Eserciti di vasta Monarchia , e
di tenere chiuse nello stretto de’Dardanelli e
Armate Turchesche , dopo averle inseguite sul
mare . La costanza perd, la risoluzione , il co-
i er seryito 2 i s
raggio aver s vito alla g[oma dell’ armi, non

al
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ol fin della guerra ; consumate le forze mel

calor degli assedj , ingojate le Armate dalleFRM‘é(C)ES"

burrasche, essersi tra i contrasti, e i vantaggi MoriNa
perduta la maggior parte del Regnodi Candia,Doge 96+
e voglia Dio, che la Citta Capitale si ritrovi
al presente 1in pubblica podestd . Vorremmo

TR

dunque , sOggiunse , attendere , che sottomessa
da’ Turchi I’ unica Piazza , che ancor ci resta
nel Regno, pretendano in prezzo di pace altra
porzione di Stati ; tributi sopra [ Isole del
Levante ; risarcimenti di spese della guerra,
bench¢ ingiusta € violenta > Se Candia puo
esserne la mercede , cediamo poca parte del
Regno, che ci aggrava; € che non puo darci
yperanzadi cul sperare il perduto . Scacciate le
pubbliche insegne da ogn’ altra Piazza dell’ Iso=
la; sottomessi'i sudditi in servitl, fattd i Tur-
chi dominatori de’ Porti, e de’seni, non puv
sussister Candia, checon soccorsi, che da questa
parte riceve; ma s¢ PEr I’ incostanza del Ma-
re non arriva a tempo ui convoglio, non pos=
sono forse ridursi gli assediati in necessita O
di ceder la Piazza , O di rimaner inutilmente
sagrificati ¢ Quale allora sara il consiglio , 2
cui potremino appligliarci ? Se avera costato
tesori, e Stati la guerra, chi non potra com=
perarsi a minor prezzo la pace, e tale quale
piacera al fasto , ed all’ imperiosa legge de’Bar=

Tomo IX. C ba-
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bari. Se siamo o Padri in condizione di spin<

ST IRV

Frances- e b s e : ,
co Mo- gere in ( andia rinforzi di genti, e d’ Armate,
rivo che vagliono a reprimere con un solo colpo
Doge 96. 15 fortuna , e la protervia de’ Turchi, si faccia
I’ ultima prova , e a costo di nuovi dispen-
dj si difenda la salute della Repubblica nel:
la preservazione del Regn

03 ma se sono esaus
sti gli Erarj, afflicti 1 sudditi, oziosi i Princi-
pi della Cristianita , qual confidenza potiamo
avere di svellere una spina mortale, ch'é vis
cina a trafiggerci il cuore per atterrarci ? La
spedizione di Truppe, di munizioni, di dena.
ro, che giornalmente si spinge in Candia vale
di nutrimento alla guerra, non ad estinguerla;
ma nelle lunghe contese conviene , che final-
mente soccomba il pitt debile al pit possente.
Sara gloria della Repubblica avér sostenuto so-
la il peso di atroce guerra a fronte della forza
degli Ottomani; ma sara in gran parte oscu-
rata la gloria, se converrd deporre I'armi col-
12 cessione di Stati non invasi, d’ Isole abban-
donate, di tesori profusi. Giacché Dio ha de-
stinato, che abbiamo a soffrire la dolorosa per-
dita di si nobile Regno, non accresciamo Ia
disgrazia con ostinata insistenza ; e se Can
dia fu I’ oggetto, per cui abbiamo sin ora con-
sumato tant’oro, e sparsa copia si grande di
sangue, sia Candia la difesa della Repubblica

con esser prezzo di pace. Com-=
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Comprendeva il Senato la verita delle ad- =
e , . FRANCES-
dotte ragioni, e le conseguenze funeste de'ri- g
soluti consigli; ma non sapeva tuttavia stac= Morino
carsi dalla lusinga, che distratti i Turchi dal- Doge 96
le interne discordie, O risvegliati i Principi 2’
comuni pericoli avesse 2 risorgere la fortuna

di un Regno si caro, € riguardato in ogni tem-

po ; come appendice gloriosa del Principato.
Giovannj

Nelle universali futtuazioni tra le SperanzZe pefuro Cava-
valier, ©

e i timori insorse Giovanni Pesaro , industrian-
Frocuratol

dosi d infondere ne’ Senatori costanza € €oOn- L impugh? *
fidenza di fortunato fine alla guerra.

Non v’ ha dubbio ;, diceva egli, che la di-
fesa di Candia non costi al Senato sangue, @
tesori; ma se queste due fonti sorio le basi
de'Principati , non devono certamente impiegar=
si, che 2 preservazione de Stati, e della li-
berth . Oual guerra pill samiguinosa, ma pitt
fortunata per la Repubblica fu in alcun tempo
di questa , che maneggiata in parti lontane
preserva le pill interne da pericoli ; ci dona
perpetua gloria, e non disturba le sorgenti pilt
Ubertdse , e piu certe Pper mantenerla . E' fa-
talith della nostra Repubblica, che gli Stati
suoi siano vicini ad un Principe barbaro, pos-
sente , infedele ; ma sarebbe disgrazia maggio-
re, se per godere il frutto di pace efimzra @
mal sicura cercassimo con volontaria cessione

C 5 de?
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de’ Stati lontani ayvicinarselo, ed ingrandirla
con nostre spoglie. Parlo, soggiunse , con ca-=

FRraANGES-
co E
Morino lore alla gravita di questo Senato, 1 di cui

ke Doge 96. Maggiori non hanno temuto resistere alle Po-
| tenze tatte unite d’Europa, che con formida-
Bl | | bili forze avevano attaccati non gli Stati lon-
tani, ma la vicina Terra ferma, portando la
B desolazione , e il terrore sino al margine di
. quest’ acque , e che nella perdita delle Piazze
i nella devastazione de’ Territor),; nelle fughe
Y de’ popoli non permise mai, che vacillasse la
i ; sua costanza, e non assenti di dar ascolto a’
; trattati , chg non contenessero oneste condi-
zioni di pace, e restituzione dell’ occupato.
Le massime de’Padri, e degli Avi sono tra-
Bt i mandate col sangue ne’ successori, né convie-

=

¢ ' ne al presente suggerire troppo cauti consigli
| che siano degeneri dal naturale contegno dicos

loro , che anno a noi preservata illesa Ja lj-
, berta, ed inviolato I' Imperio; che anzi sja-
i | mo in necessita di consegnarlo a’pesteri con
| diritti di sussistenza, e di gloria, come fy 2
33_-_ noi trasmesso da’ precessori. Se Iz cessione di

Gandia fosse il prezzo di pace, non sirebbe

f ; scarsa mercede ; ma se i Turchi allettat; dal-
la- nostra facilita ricercassero coge tiidp

% ggiori ,
% ayranno queste a concedersi, o pure ad essere
| gon costanza negate? Se credesse alcuno di ac~

cors
= i
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éotdar loro qualunque richiesta , non sard’, che = -
) : : RANCES=
{inonciare a gran passi alla liberta, ed all Im- """

perio; e se sara giudicato di necessita rifiuata- MMorino
re I ingorde dimande, converra dunque conti-D08e 96,
nuar nella guerra. Ma se in tal caso vi sara
yigor per resistere, perché mon Vvorremo usar-
lo al presente, che potiamo sperare di riuscir=
vi con gloria, e colla preservazione di unRe-
gno? Di due Piazze, che sono la difesa dell’
Tiola, i Turchi hanno occupato la pid debole
con sorpresa. Non era la Canea munita di
sufficiente presidio , debile la nostra Armata
poderosa la nemica, formidabili le forze terre~
stri de’ Turchi. Ci resta la Capitale del Re-
gno , fortissima per struttura, munita di valo-
rose Milizie, rinvigorita da’ frequenti soccorsi
che sono cold spediti dalta Dominante . AID
incontro diminuito I' Esercito de” Turchi per
le morti, per le fughe, per la difficolta de’
soccorsi, rinchiusa dalla nostra 12 loro Arma=
ta nello stretto de’ Dardanelli, confuso e va-
cillante il Governo, odiato il Sovrano, detes
stata da’ sudditi, come ingiusta la guerra; ed
ora, che noi siamd pil forti, e indeboliti i
nemici penseremo di ceder una Piazza, nella
di cui sussistenza pud con ragione fondarsi la
speranza di riavere il restante del Regno ¢ Se
¢in ad ora sono state scarse le assistenze de’

G 3 Prin-
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m[’rinc}pi, o perché non apprende
FRACiCES.ni pericoli, o perche inyoltj
Morino mosita , giovers sperarle in avyenire pilt vigo=
Doge 9.’_5-rose, nel riflesso, che j Turchi siano accame

1649 pati sotto le mura dj Candia, la di cui sus-
sistenza giova cotanto alla quiete del Cristia=
nesimo. Accresce [a confidenza per [a pace
gia stabilita deH’OHanda, e per I'altra, che
sta per conehiudersi dell’ Imperio. Non pud
dubitarsi, che abbiano ben tosto 2 segnarla

» eziandio le Corone disposte Per stanchezza,

o per inclinazione allz concordia,

chi pud temere, che non

ssero i comuys
nelle interne ani.

In tal caso

Siano per concorre-
re a difesa della causa comune » € quand’ anco

ricusassero ’ interessaryisi, non sary forse a
noi permesso provvedersi dj Milizie , di mu-
nizioni, di Navi per la sussistenza dj Candija?2
Chi pud intanto presagire I'incertezza de’ ca-
si nel tempo , e nella lunga difesa? [.4 mutge
zione di Regnante ; [ catbiamento del Mipi.
stero 3 la diversione della Monarchiz
parti possono promovere non pensati
gi; al certo pace piy onesta ,
le perdite. In $omma non potr
inopportuno al Senato il tem
ce co’ Turchi , quali sapran

in altre
vantag-
e forse riparate
2 sembrare » che
PO di yoler 13 pa-

0 tanto valersi de’
nostri timori , quanto noj ap

_ Prendiamo piy
del dovere i Pericol; .

Nostro ¢ al presente

ng




Liero Priwmos 29
;1 Dominio del Mare, e noi parliamo di ce-

der DIsole? Stanno rinchiusi i Turchi ne’ Dar—FR"'"\“CES'

co

danelli per timore delle nostre armi , e nel Se- Morino
nato Veneziano si disputa di rinonziare spon-1208¢ 96.

taneamente al passesso di un Regno, e di sot-
toscrivere alla dura legge, di aver sin ad ora
profuso inutilmente sangue, € tesori? Non so-
no tali concetti confacenti alla maturita del
Senato , prudentissimo nell’ incontrare gl’ ims
pegni, ma costante altrettanto nel sostenerli.
Sottoposta la deliberazione a’ voti del Sena-
+o restd pendente, credendo molti tra Setia~
tori, che avesse ad attendersi il fine della Cams-
pagna , in cul se fosse caduta Candia, era Va‘--
na cosa disputare di cederla, e se tuttavia
sussistesse , vi peteva esser luogo a mature
considerazioni , ed 2 salutari ripieghi, stando
intanto in osservazione del movimento, che
prendessero, 1 Principi della Cristianita, e di

quanto accadesse nell’ Imperio Ottomano.
Diferita la deliberazione fu dalle cose suc-
cessive approvato il consiglio , imperciocche
pochi giorni dopo arrivarono a Venezia gli av-
visi delle rivoluzioni in Costantinopoli, e che
strozzato lbraim fosse stato elevato al Trono
Meemet suo figliuolo in tenara eta di sei anni.
Odioso oltre modo il Sultano per I'avarizia,
per la crudeltd , e per le lascivie, comincio a
Car dita

1! Senata -

{ofpende lz
deliberazio=

e -

Rivolu-
gioni in Co-
{tantinopoli
con morte
dei Sulta-
no -
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disseminarsi nelle voe; degli uomini [z dura
PR‘:;ES. costituzione presente, in cuj era ascritto a col-
Morixo pa il valore, e la fede, prerogative a lui igno-

Doge gs. te, perché valevano dj rimprovero a suoi enor-

mi difetti. Chiamava vendetta il sangue degl’
innocenti ; le sostanze rapite; la gloria delp
Imperio tradita, e il decoro della Monarchia
Iacerato, e vilipeso dall’ autority degli Eunu-
chi, e delle femmine de | Serraglio . Promos-
sa con ingiustizia la guerra s essere al presen.
te trattata con incuranza, e mentre si riems-
pivano di cadaveri le fosse di Candia, e che
le insegne Ottomane erane tenute rinchiuse
ne’ Dardanellj , applicarsi le sollecitudini del
Sovrano 2 comporre le differenze delle favorie
te ne’ Serragli , lasciando facolty a’ Ministri di
nutrir la guerra con ingiuste rapine de' sudditi
infelici. Unitisi in segreto colloquio i capi de’
Giannizzeri,e consultati Per superstizioso jsti-
tuto que’della Legge’, deliberarono necessaria
all’ onor dell' Imperio 1a deposizione de] Gran
Signore. Non diversa essendo Popinione de]fe
Milizie esistenti in Costantinopol; in Numero
di quindici mille Giannizzeri, e cinque mille
Spai, occuparono i posti piti gelogsi > pubblican-
do nel primo giorno ' Agosto di yoler puniti
1 rei principali del présente governg Sagrifi-
cato al primo empito ] Cadislechiere di Ro-

meliz
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mefia esclamavano di voler Ia vita del Primo
Visir, a cui era imputata la nota di segreta
intelligenza ¢o’ Veneziani; ma ricorrendo egli

2l

Frances=

Mo-

LING

al Sultano per protezione , e soccorso, dichia- Doge 96.

rava Ibraim di voler salvarlo , lacerando il
Tefterdar presentatogli dal Mufti, che lo pro-
feriva reo di morte. Vedute perd in tumulto
le turbe, lo fece strozzare alla sua presenza
gettando 1l cadavere a’ sollevati , che lo fecero
in pezzi, dandosi pol a rintracciare Meemet
figlivolo d’ Ibraim per sollevarlo all’ Imperio .
Del medesimo era pure in osservazione il Suls
tano per ammazzarlo, onde togliere a’solleva«
ti il fondamento a pit scandalosi trasporti ; ma
nascosto da alcune femmine, e consegnato a’sol
dati, fu da essi posto sul Soglio, e cintagli al
fianco la sciabla , nella quale per loro costume
consiste la Corona, e lo Scettro, e mentre egli
con puerili lagrime cerca placarli per timor del-
Ia morte , lo proclamarono Imperadore. Chiu-
so Ibraim in ben guardata stanza , deliberaro

no in consulta notturna di levarlo daIMondo,-

perche risalendo forse al Soglio per opera di
que’del Serraglio, o per altre rivoluzioni non
vendicasse sopra la loro vita I’ ingiuria.

Fu nel di seguente eseguito il concerto, ed
entrati nella stanza del Re alcuni vilissimi uo-
mini €0’ pugni, e calcj lo gettarono a terra, e

jele)

Meemet
foccede al
Padre.

1640
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poi con corda d’arco lo strangolarono; termi.
nando in tal maniera di vivere nel trentesimo
quinto anno dell’ eta sua , bruttata da enormi

Doge 96:difetti, odiosisino alla licenza di genti barbare.

Varj prefas
gi in Vene,
zia per la
morte d’ [~
braim .

Riuscirono queste cose in Costantinopoli sen.
za rumore, che anzi divulgata la morte d’
Ibraim, e lasuccessione 2l Imperio di Meemet
se ne rallegrayano gli yomini, senza indagare
Ia maniera, o il motivo.

Per far conoscere al Popolo, che altro og-
getto non avea avuto il cambiamento presente
che la felicita dell’ Imperio, furono promosse
agl’ impieghi persone, che godevano I'univer=
sale opinione, e scacciate da’Serragli le favo-
rite del defonto Regnante per trasfondere nel
Regio Erario i tesori, data al fisco la facolta
del morto Visir, ed obbligato il Coza odiato
istigator della guerra a grossissimi esborsi. Si
divulgava , che con si fatti provved imenti uni-
ti alle ubertose sorgenti del vasto kmperio si
sarebbe nella vicina Campagna allestita Arma-
ta si forte e cost robusto I' Esercito , che la
guerra co Veneziani trattata sin ora con len-
tezza , sarebbe in breve tempo gloriosamente
compiuta .

Arrivata a Venezia la novella del gran cam-
biamento prima da’confini della Dalmazia, e
poi con espressa Felueca spedita da Antonio

Bar-
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Barbaro da’ Dardanelli, diede copiosa materia
a’ discorsi, ‘ed a’ presagi degli uomini per le
cose avvenire. Speravano alcuni , che costi-

FraNces-

co
Morno

tuito sopta il soglio Principe in si tenera etaDoge 96.

avesse ad esser distratta la Monarchia dagli
affetti de’principali Ministri, assai [pit incli-
nati a’ proprj vantaggi, che alla pubblica glo-
ria. Sembravano indispensabili interne rivolu-
zioni, smembramenti di Provincie, impegni
sanguinosi negli ordini della milizia , non man=
cando chi con fausti preludj esagerava vacil-
lante la potenza degli Ottomani, ed oppressa
da s¢ medesima nella gran mole della propria
grandezza , conchiudendo la maggior parte,
che fosse arrivatoil fortunato momento, in cui
si aprisse largo campo all’ armi pubbliche di
vendicare le ingiurie , e di ritogliere da’ Bar-
bari [e spoglie ed i Regni rapiti al naturale
Sovrano, ed al vero culto.

Il Senato perd, che con maturity rifletteva
alle conseguenze dello strepitoso avvenimento
frammischiava nella Jusinga del bene i timori
di lunga guerra, non dovendo riuscir cauto al-
cun trattato con un Re fanciullo, co’ Ministri
discordi, col Governo distratto; ed appren-
deva la forza di un nemico , che per ampiez-

za de’ Stati era in condizione a fronte di tan-
b sinistri di mantener viva la guerra , -e - di
non

1649

Rifleffio.
N» maturi
del Senato.
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non risentire scuotimenti da qualche sfogo di
affetti privati, e delle intestine discordie.

L

FrRANCES-

o . :
Morino Per starsene in osservazioné del tempo, a

Doge 96. de’ casi, fu deliberato di non dar ascolto @

Luigi Com~ 3 . i 7 3

1arini Amba= progetti di pace , quando da’ Turchi non fos:

yoador A3 ge testituito alla Repubblica I occupato; ma
nel tempo medesimo fu stabilito di nominare
al nuovo Sultano un’ Ambasciadore, per ral
legrarsi a pubblico nome della di Iui assunzio-
ne al Trono, venendo a tal carico eletto Fui-
gl Contarini ; uomo chiaro per gl impieghi
altre volte felicemente sostenuti alla Porta,
e che al !presente si ritrovava mediatore di
pace a’ Congressi nella Germania .

I Turchi perd si dimostravano applicati con
fervore alla guerra, onde coonestare con glo
riose azioni la sanguinosa tragedia del defor-

1649 to Regnante coll’ oggetto della pubblica causa
esclamando tra gli altri il Capitan Bassk, che
per onor dell’Imperio dovevano uscire le In-
segne Ottomane dallo stretto de’ Dar danelli,
e sforzando 1’ opposizione de’ Venet; Legni tra-
dusse in Candia Milizie bastanti 2 dar glorio=
so fine alla guerra. Applaudiva j] volgo alle
magnifiche speranze, e molto pitt all’ allestis
mento sollecito, che si faceva di Navi, Qale-
re , Munizioni e Milizie .
Tartari a scorrere la Po]

Erano eccitati i
onia per dar schiavi

ald>
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oI’ Armata, e colla spedizione di ottanta mil- =
FraNCES

le Zecchini in Barbaria , erano chiamati iCor="
stendardo . Ve- Morino

i nemici erano Doge 96 .
-
3¢

sari a militare sotto il Reale

ro & che le disposizioni contro

alquanto alterate dagl’ interni sconvoglimenti

dell’ Impetio , imperciocch€ ;
ovimenti promossi da Cai-
> Asia, si vedevano in-

se con poca fatica

erano stati estinti 1 m
dar nelle Provincie dell

sorte sollevazioni nella Capitale per I’ animo- )

sita de’ Spal contro i Giannizzeri , nel plausi=
bile pretesto di voler vendicata la morte del ¢
Sultano. Date I'armi a sel mila Giannizzeri "
furono tagliati a pezzi quattrocento de’ solle-
vati, e gettati al Mare per non irritare la
plebe col sanguinoso spettacolo , ma dilegua~ <
risi i malcontenti , e passati nell’ Asia con
barbara crudelty mozzavano il naso, e leorec-

chie a quanti Giannizzeri si facevano loro in- ;
nanzi, spedindoli poi cosi deformi a Costan=
tinopoli a terror del Governo . Gli odj accesi
tra i due principali ordini della Milizia, po- __
tevano produrre all’ Imperio sensibili cambia- i§
menti, se nella distrazione de’ Turchi si fos-

sero uniti a’loro danni i Principi della Cristia-

nity, involti tuttora per universale fatalita o
nelle intestine discordie . N

Accordata finalmente la pace de’ Stati di 3
Ollanda colla Spagna, e poco appresso quels ‘

la
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la dell' Imperio, in cul per validithy del Trat-
tato era nominata come mediatrice Iz solz Re-

Morino pubblica di Venezia , alla quale con applauso

Doge g6.

Guerra tra
1e Corone

melcta a1 1N Catalogna, e in Italia, riusciva in questa

Senato.

d’ indifferente mediazione ascrivevasi il merito :
ed all’ Ambasciador suo Contarini la gloria dj
averla per si lungo tempo proccurata, restava
tuttavia viva la guerra tra la Francia, e Ia
Spagnha; confidando la prima di cogliere van-
taggi nella decadenza della Cattolica Monar-
chia, e sperando 1'altra di veder cambiata I
ostinazione della fortuna per le turbolenze del-
la Francia contro il principale Ministro, €
contro ' autorita ormai scandalosa de’ Parla-
menti .

Trattandosi percio la guerra nelle Fiandre,

pitt che in altre parti molésta al Senato Ve-
neziano per l’obbligazione di mantenere sei
mila Fanti nelle Piazze di Lombardia; e mil-
Ie cinquecento Cavalli sopra le rive dell’ Oglio
in osservazione delle altrui direzioni, non ben
discernendo nel cieco furore dell’ universal mo-
vimento, quali fossero gli amici, e da’ quali
nella vicinanza loro fosse sicuro lo Stato.

Sembrava in fatti, che allignasse in questi

tempi cieco furore negli animj dJe’ Popo-

li. Era tentata in Genova da Giovanni Paolo
Balbi con intelligenze la sovversione del Go-

Vel
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verno. In Spagna si macchinavano insidie con- e
tro la vita del Re per rapire I’Infanta, € per  ¢o
unire le due Corone con sposarla al Principe Movrino

ANCES=

di Portogallo, e quasi valessero di esempio 21008€ 96-

sudditi della Repubblica i furiosi trasporti de’ Trafpotto

della plebe
stranieri, mentre in' Vicenza erano caricati be in Vi-
. ¢enza €ofe
giani in servigio dell Armata, alla voce di retea dal
Senato -

vil femmina, ch'ésclamava doversi perir di
fame , sollevato il Popolo aveva dato lo svali-
gio alle biade raccolte; senza curare le mi-
naccie, e i divieti delle pubbliche Rappresen=
tanze. Abborrita da’ Deputati , e da’ Nobili
della Citta la scandalosa licenza colla spedi-
sione a2 Venezia di Vincenzo Negri Cavaliere
onde attestare al Senato la pubblica rassegna-
zione, fu fatta istanza che fosse spedito Sog- 1649
getto a correzione de' rei, al qual incaricode-
stinato Giovanni Capello Provveditore in Ter-
ra Ferma, col supplizio di due soli acquietd
il tumulto, lasciando al Successore Luigi Fo-
scarini il merito di provvedere con regole sa-
lutari alla conservazione della pubblica vigilan-
za in qualunque parte de’Stati suoi.

Indizj si fatti di contumacia, che potevano
dirsi repressi nel tempo medesimo, incui era-
no insorti i tentativi di Genova, e le occulte
trame di Spagna non erano da paragonarsi cols

la tragica scena dell' Inghilterra , ove il Re
Car-
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Carlo Primo caduto in gravi miserie dopo la
molte vicende delle guerre civili, venduto da’
Scozzesi agl’ Inglesi, assoggettato, ad istigazios
ne di Oliviero Cromuel, al giudizio di vilissi-
mi uomini, era stato condannato a perder la
testa sopra il palco a vista di tutta Londra,
onza che alcuno si commovesse , o almeno
compassionasse la sua disgrazia . Non erano in
condizione i Principi di divertire I’ eccesso,
non riconoscendo la Spagna che il solo Parle-
mento, ed i popoli della Francia irritati con.
tro il Governo avrebbero forse imitato L' esem-
pio, se men radicata fosse stata negli animi
della nazione la riverenza al nome Reale, Cid
che I’ ossequio faceva svanir dal pensiero , era
con ardenza desiderato di praticare contro il
Mazzarini Primo Ministro, proscritto dal Pat-
jamento di Parigi col termine di soliotto gior-
ni per uscire dal Regno, € con taglia poi di
cinquanta mille fcudi a chi I'avesse ammazza-
0. Ad onta perd degliemuli, tanto opero egli
coll’ ingegno , e coll’arte, che seppe divenir to-
sto necessario alla Francia , rispettato da’ popo-
1i, terribile a'nemici, con mezzi bastanti 2
preservarlo nella grandezza, mache furono stro-
menti per funestar le Provincie di Francia con
sangue . Richiamati da Munster i Mediatori,
e ridosta la sede del negozio in Parigi , po

mens

?
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icand ' i incendo gelosie
ando pretesti, ed introdnce g
thgdia 3 : EFraNces-

ne’ contraenti , seppe approfittarsi delle con- .,
e del tempo nell’ apertura del Con- Morino

: -Doge 96.
gresso in [ubecca , onde comporre le differen-120ge 99
c Sagaciti

2e tra la Polonia, € la Svezia; unione , che , *F i

y! % LY . . T
h et ¢ ap la sagacita di slui; Marzasio
non poté effettuarsi pe = > primo Minis

benché dalla Regina Cristina , e dalla Polonia tro diFrans

Ciz s

NIRRT

giunture ,

fosse ricercata la mediazione della Repubblica,
che destino Luig! Contarini , e dopo di esso
Gioyanni Grimani Cayaliere e Procuratore di
San Marco .

Grande percid era il dispiacere del Senato,
el veder radicate sempre pit le discordie tra
Principi della Cristianita, e languide , o affat-
to perdute le speranze di ricever soccorsi nel-
12 pesante guerra co’ Turchi. Per quanti sfor-
zi impiegasse nell’ ammassare Milizie , nell’ al-
Jestire Navi, e Galere, nel profondere copia
Joro a mantenimento delle Truppe , ed al
noleggio de’ Legni, oltre otto milliont, e due-
cento mila Ducati spediti sin ora in contanti
sn-Candia , e in Dalmazia, rifletteva , che
molto pitt gli restava a profondere; ma pil gli
doleva il pericolo, che dopo dispend;jsi grandi,
ed effusione di sangue avesse a riuscir difficile
la preservazione del Regno, per Ia maggior par-
te caduto in podesta degli Ottomani .

Tra le calamith, che affligevang la Piazza

Tomo IX. D di
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di Candia non era Ia minore [ introduzione d
co cefta moheta dirame, chiamata Grimani, istj-
Mozivo tuita dal Capitano Generale di tal nome

Frances-

it ! me nel
oge 96. -4 : Joslirsacn g
<o St nt;rdo talvolta de’ Convogli, per essere cone

fjw';ti :, cathbiata all’arrivo del denaro; ma la malizia
Lanad'a da

bafla mone- de
T3 ; ‘erimedjy . .

applicatoli. de approfittarsi, era tal moneta di comune me-

gli womini ritrovando la materia pronta o

tallo, e di facile iropronto da molti nascosta-
mente stampata, che cambiata poi col denaro
uscito dalla Camera tosto che arrivava da Ve
nezia , convertivano in proprio vantaggio [z
buona moneta con danno sensibile del commet-
cio, eccedenza de’ prezzi ne’ comestibili, e con
diminuzione delle paghe a’soldati. Come pe-
10 lo scandalo proveniva dalla differenza de
prezzi , valatandosi nella Camera a pid basso
valore ; ed a piu alto negli usi particolari, or-
dino il Senato, che fosse pareggiata la valuta-
zione ne’ pagamenti di Camera col traffico del-
Ia Citta , di modo che cessato il profitto de’

privati, termind eziandio il danno della mo-
neta .

venwia det Non era si facile rimediare 2’ dis

g1ani o

ordini de-
rivati dalla carestia de’grani

che affliggeva I
Italia, convenendo proccurar a carissimo

zo il provvedimento, ed
rocche ricercavansi oltre

per il lavoro de’ biscotti

prez-
in gran copia, impe-
trecento mille stara
4 mantenimento dell’
Ar=

1
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Armata, e somma poco inferiore a sostenta- .

) R : . Frances-
mento del popolo, e delle Milizie di Candia.

Erano le difficoltd superate dalla vigilanza Morwa
del Senato colle applicazioni, e coll oro, spe~Doge 96.
rando colla costanza vincere I ostinazione della
fortuna sin a tanto almeno , che dal concorso
de'Principi delta Cristianita ; o dalla distrazio-
ne dell’Imperio fosse aperta la strada ad one- 1649
ste condizioni di pace. Non trascurando il Bai-
lo di tentar gli animi de' capi di quel Gover-
no, nel pretesto di presentar le lettere di uf-
fiziosita per I'assunzione al Trono del nuovo
Sovrano , ottenne ’di essere ammesso all’ udien-
za dal Visir, a cui s industrio di esagerare i
gravi mali, che derivavano dalla guerra a’sud-
diti de’ due Principi vicini di Stati, e che nel
commetcio godevano ' utilitd , che sono doni
naturali della pace, e della reciproca corris-
pondenza ; ma perché questa fosse durabile,
dover essere stabilita sopra la base della giu-
stizia colla reciproca restituzione dell’ occupa~
to, nel qual caso non avrebbe la Repubblica
trascurato di praticare gli atti di stima , che
convenivano verso la grandezza dell’ Imperio
colla spedizione di straordinario Ambasciadore
per attestare al Sultano, quando gli fosse per-
messo farlo con sicurezza , la pubblica conso-
lazione per la di Iui esaltazione all’ Impesio,

DSz ed

pr—t- =i =y
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&———"¢d il desiderio del Senato , che fosse reprj-
frANCE-
SCO " . T |
Mormvolo udito con piacevolezza dal Visir ; ma non

Doge 96era in podestd de'Regj Ministri intavolare trat-

stinata la primiera corrispondenza. Fu il Bai-

tati di pace, quando non fosse di gloria distin-
ra alla Monarchia , per non esporsi alla vendetta
del Sultano, allorche fosse adulto , e perché rende-
vasi in presente quasi necessaria la guerra , onde
tener lontane dalla Metropoli le Milizie , che nell
ozio potevano accrescere gllinterni pericoli, e le
turbolenze . Fu perciq fatto intendere al Bailo,
che I’Ambasciadore sarebbe ben accolto nel so-
lo caso, che al suo arrivo esibisse la cessione
di Candia, e la restituzione di Clissa ; manel

tempo medesiimo scrisse i1l Visir al Senato con
P

] termini di onore, ¢ di affetto, facendo com-=

11 Vifir d -y 5

{ctive alSe. prendere , che per restituire la pace, non st
3T Wilo oM

sarebbe parlato di regalis o di risarcimento di
spese , ed amplificando 1 gravi mali, che sono
inseparabili dalla guerra, ed i maggiori peri-
cali , che potevano derivare dalla continnazio=
ne dell’armi. Perché le lettere arrivassero 2
Venezia con sollecitudine, e per ricevere con
eguale celerita la risposta, spedi il Visir par-
ticolar Messo , che accompagnato da] Dragoma-

Ma il se- no del Bailo, pubblicd ad arte di essere porta=
nato Hon . ; Ll Cool1C d
Lpbraceia i1 tore di pace ; ma lette dal Se, ato le lettere,

furono a pieni wvotj. riget::

progetto.
- ' ‘tate - Je. condizioni,

11§~
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rispondendo al Visir con cortesi inviti alla pas 7——
e - . EraNCES?

ce , dovendosi ascrivere a gloria del suo minlz .o

stero averla segnata nelle misure della ginsti~-MorLiNo,

zia , € colla reciproca restituzione delloccupato. Doge 96-
Persuasi i Tarchi, che 1 pfogettl avanzati

o Veneziani fossero avidamente abbracciati per

ffetto alla pace, tosto che chiesta dal Bailo

I’ udienza senti il Visir esporsi s che la Repub-

blica per il dovere, che teneva qualunque Prins

cipe; si credeva obbligata a proteggere i pro-

prj sudditi, € 2 difender gli Stati, compren-

déendo; che si negava la cessione di Candiz ,

proruppe in si grand’ eccesso di sdégno , che

fatte chiuder le porte, ordind ; che il Bailo E"549'

co’ guol seguaci fosse posto in: prigiofe s ejcony Innu manis

td da’ Tur= -

rigor custodito ; secondando la plebe furibonda I’ cbi conzro
empito del Ministro con accompagnare tra rim- e e
proveri, e insulti quegl’ infelici alle sette Torri.
Poco appresso d’ordine del Visir fu strozzato
Giovanni Antonio Grillo primo Dragomano della
Repubblica ; nell’imputazione diaver affascinato
colle lusinghe le menti de precessori Visiri , €
di praticare al presente te medesime arti, non
che di subornare co'dont i Ministri. Minacciava

:1 carnefice il medesimo destino al Bailo, ed
4l Ballarini, verso cui diede prova di sincera
e costante fede il di lui servo, nominato Gio-
vanni Ernich native di Vienna 4’ Austria, esis

P ben-
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=T enuuﬂ al campiar

vestito col. Padrone per ege
Frances-

co  borre il collo al laccio, e salvargli la vita, sa-
Morino grificando la propria.
Doge 96.  Ottenne appena I’ Ambasciadore di Francis
con addurre al- Visir violato il Gius delle gep-

ti , che fosse assegnata al Bailo prigione men

infelice ; ma se non fu bastante I'insinuazions

degli uomini per calmare il di lui sdegno

> Tes
st0 poco appresso punita la di lui :

crudelr
Tlldae 3_,
vendicata con {‘:EHI]O) e lerrore de’ be

ginsta pubblica causa
&’: ¥ J [ | < ] .

1 .
irbart la
Armata Ot« Fepmatosi il Riva colle Navi allo strettode’
tomana bat .

tuta dal R i)&i'dallt:“13 per tutto il verno A

ad ontade’ven-
va in Foc .
At ti, e delle tempeste, era comparso a prima

stagione il Capitan Bassa con settanta Galere,

dieci Maone, e tre Vascelli, atteso al di fuo-
ri da squadra di Navi di Bai
ti Galere de’ Bei, e addocchiando nel giorno
sesto di Maggio, ch’era aperta | uscita
essersi allontanate alcune Navi

baria, e da vens

SUPER
a far acqua,
levate I’ ancore, e spiegate le vele , favyorito
felicemente dallo stret-
to , bersagliato con alquanti tiri dallz Nave

e Re comandata da Girolamo Bat
1adendo i lididell® Asia,

5o il seno di Focchies.

da propizio vento, usci

glia, indi
s’ ll‘Ltl'iZ?t’) fastoso ver

Non poteva persuader-
si, che il Riva osasse ing

[tarlo nel Porto di-

e prf‘*

*.".‘-.;r‘\ ; “’ !—"!\.‘r?'?‘-"‘? - i . : .
IeS0 qatid i . L._?-JJ eno {1:] j’-—(jgl]l arma=~
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ti; ma allorché vide, ch’egli tacliate le go- 7
: Frances-
mene, ed unite le Navi, dopo aver brevemet" .~ Mo-
se esortato le Milizie al cimento nella sicurez- LINO
za di eterna laude , e nelle speranze di riccheD0ge 96
spoglie , entrava a vele piene nel Porto, atto-
nito , e confuso, non seppe, s¢ Non che ordi-
are alla Fortezza di tener lontani 1 nemicl
colle Artiglierie, che la rendevano guarnita .
Ma gia da squadra avanzata di Navi era stato
5| Forte collo scarico di tutto il Cannone spo-
gliato di ogni difesa , ed abbattuta la muraglia,
ed inoltratesi I’ altre , con numerosi colpi riems«
pivano le Galere, e le Navi de’ Turchi diter-
rore , € di stragi. Tentd il Capitan Bassa con
squadra di ben munite Galere di abbordare le
Navi; ma battuto per fanco da Bertuccio Civra-
no restd cosi maltrattato, cheucciso il Checaja
con numero grande di soldati, ediciurme fu ch-
sligato in fretta a ritirarsi dalla battaglia. Par-
tito il supremo Comandante seguitarono gli al-
w11 1 esempio, ed zbbandonata la cura de’ Le-
i cercavato scampo e salute nellz Terra Fer-
ma vicina .
Did infelice era la condizione de’schiavi,
che mon potendo fuggire, e non essendo nella

confusione distinti perivao miseramente nel

rempo, in cai cercavano di darsi in podesta
de’ Veneziani, non prendendo cura i Turchi 1649

(B 'L‘Ll

i
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di preservarli nella sollecitudine d; salvare Iz

PR’;‘:S'_ propria vita. Caduta in poter de’ Cristiani una
: Motino Galera ; ed una Maona senza contrasto , SOtto-
’”'I Doge 96.mess0 un Vascello, che osava resistere, fo
attaccato 1l fuoco a piti Legni, e gix :'edcvasi’
. che I' Armata tutta avesse a rimanere incene-
5 rita:, se tagliate da’ Tuachi le funi alle Gi-
lere costituite in pericolo dalle famme , che
i incendiavano le vicine, e cambiato il vento cone
tro le Navi de’ Veneziani, non fossero stati
questi obbligati ad uscir dal Porto per nonin-
L correre nella disgrazia de’loro nemici.
'(ﬂ Restarono inceneriti nove Vascelli , € una
: " Galera , tre Maone ; tra quali quella, che por=
2 tava il contante per I'Esercito ; molti altri le-
5 gni furono maltrattati, ottennero la liberth cin-
g o quecento schiavi, e fu detto, che perissero set-
‘“*’: te mila Turchi , benché di questi fu rileva-
) to il numero assai minore . Lusingandosi il Ri-
4 _ Va, non pit restargli che vincere , §i trasfe-
| 11 con celeritd alle Smirne » OVe sapeva esser=
& ' vi molti Vascelli Cristian; noleggiati da’ Tur- ’
f‘ chi, 'coIIe ()'L?bligazio-ni > € colle minaccie a ri-
7 nonziare agli accordi .
, : Il fatto meritd giusta laude per i coraggio,
a | ma sarebbe riuscito : piy vantaggioso, se men
iy frettoloso fosse stato I consiglic di wscipadal
Porto, o almeno dall’ acque vicine , impercioc-
che
R
v




I.izero. PrimMoOo. 57 ;

+he 1 Vascelli alle Smirne o per timore; O per T

"RANCES
co

chi, ed il Capitan Bassh vedendo allontanate Morino

Doge 96.

interesse ripigliarono tosto il servigio de’ Tur-

le Navi poté facilmente riunire le genti dis-
, e riparate 1 Legoi pregiudicati . Lo di-

1o
D
@
> e

yulgd turtavia la fama con strepitose amplifi-
cazioni, e fu ricevuto con applauso in Vene-
zia , ove per premio a quanto.era stato opera=
to, e per eccitamento alle illustri azioni fu-
rono dalla pubblica munificenza riconosciuti 1
meritevoli con adattate mercedi. Fu il Riva
creato Cavalier di San Marco con dono di col-
lana doro di tre mila Ducati; distinto il Ci-
vrano coll’ avanzamento agli onori ; rimunerati
i Capitani ; condotti gli uffiziali, ed abilitati
i Governatori alle cariche , con dispensarlidall
ety dalle Leggi prescritta.

A misura che in Venezia era ricevuto con
gioja I’ avvenimento, e che si presagivano for-
tunati progressi , in Costantinopoli apparivano
mesti i Ministri , confuso il popolo, e timoro-
so di peggiori disgrazie, non senza pericolo di
nuovi turbamenti contro il Governo poco fer=
mo per la tenera etd del Regnante , e men
rispettato per la varieta degli affetti ne’diret-
torl .

Amurat

Colta I opportunita da Amurat Aga de’ Gian- primo Vi.
{JI.'.

nizzeri gli riusct fardecadere dal posto il Visir
& ap-
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‘ ¢ appropriare a s¢ la primaria autofitd cof
Frances-

Cco ’
Morino perio, cercando tostodi conciliarsi gli applausi

promettere dalla sua risoluzione gloria all’ Im.

Doge 96. 4; rettitudine, e di giustizia, con permettere al
Bailo , che dalla prigione fosse trasferito in cu.
stodia nella sua Casa. Lo lusingava a sperar bene
la sollecitudine del Capitan Bassy nel ristaurare
i Legni, e nel comparire in figura pid di vin-
citor , che divinto ; imperocché rinforzato da’
Vascelli d’ Alessandria, di Smirne, e di Bar
baria , era uscito dal Porto di Focchies con ot
tantatré Galere; sessanta quattro Navi , @ nu-

mero grande di Legni Minori, ritrovandosi 2

g
vista le due Armate (per essersi dopo il for-

tunato avvenimento unite le Galere zlle Navi

col Capitan (Generale ) nell’acque di Milo in
- " bonaccia ; ma Puna, e Paltra per oggetti di-
"'* -“%9 versi senza intenzione di attaccar la Battaglia;
164 :
5 addocchiando i Turchi di sbarcar genti , emu-
b _ nizioni in Candia, e non ecredendo opportuno
& i Veneziani incontrare il cimento nells cisu-
S guaglianza di forze .
"“i Sottratosi il Capitan Bassy colla Galere , e
Et seguitato poi dalle Navi, si foce viddaie oo
'{-' ; superba mostra di vele allz Standia, non sen-
o, I 3 ' \/ 3 g 3
3 z2a ap}.)renslml.e de’ Veneziani, che occupar vo-
lesse il geloso posto, che apriva la strada 2’
g soccorsi; ma scorgendo ventidye Navi sotro le
& mu-
X iF
s =
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mura di Candia, e poco lontano il Riva colla =
RANCES=

sua squadra, piego a Paleocastro, a dijcnitdi= "ol

fesa vi erano cento venti soldati, e quaranta Morino
Paesani, tra qualt un Greco, vedendo i Tur- Doge 96.
chi entrar nella Piazza, per anteporire glorio-
$

morte a men chiara vita, o alla servitl, Turchi.

Paleocaftro
occupato da’

diede fauoco alle polveri, seppellendo i Turchi

e il presidio nelle rovine.

La principale attenzione del’ Capitan Bassa
era diretta ad espugnare la Suda , disegnando
di piantare sopra scoglio vicino il maggior nu-~
wero dil Cannoni ; e'di battefe colle Artiglie=
rie delle Galere le difese pin basse per dar
la scalata, al qual oggetto teneva pronti i do-
yuti provvedimenti. Presiedeva con titolo di
Provveditore alla Suda Pietro Diedo, che fece r{_rﬂ::‘:i prs
rosto rivolgere a quella parte le grosse Arti- motte del
olierie, un colpo delle quali spicco fortunata= e
mente il capo al Capitan Bassa , togliendo in tal
maniera il vigore zll’ Armata nemica , mentre

tredici Navi Inglesi abbandonarono tosto il ser-

vizio', si sbamdarono I altre , e sostituito da’

primarj Uffiziali Mustaffa sino all’ arrivo del
successore eletto dalla Porta, intanto che ques

sti ritarda la partenza daCostantinopoli, e che

P altro in ozio si trattiene nell’acque di Can=

dia , passd il tempo pit opportuno della Cam-

g
Pagna «

Riue
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—  Riusel la novella della Piazza preservats

FRANCES- o .
co Mo- tanto piu grata ai S-:fnaio, quanto che non co-

LiNo  sto, che Ia vita del Colonello Frosternau ; e
Doge 96- premiata la costanza del Provveditor Die-
do, con ascriverlo al numero de' Senatori .

Egualmente fortunate ; benché pitt sangaino-
se furono per 1 Veneziani le azioniin Candia
la di cui oppugnazione era stata da Cussain
differita sino al mese di Agosto per la scar-
sezza de’ soccorsi , per 1" infausto avvenimento
all’ Armata nel Porto di Focchies ; e per il
tumulto delle Milizie nella penuria di sol-

do, dovendo egli renderle quiete col proprio

denaro; obbligandole perd con giuraménto 2
¢ancellare la contumacia con prove di valore,
e di fede.

b}
%)

Battuti pik volte i Turchi da’ Veneti in vi-

~L1 ; gorose sortite , in una delle quali era stato Cuss
'__:;__j sain costretto ad impiegare Ié forze tutte del
i Campo , si era nel giorno vigesimo prino di
. Agosto avvicinato alla Piazza, alzando terreno
alla parte , che rignarda I' Oceaso , ove dal Mo-

cenigo calano 2l Mare i tre BastioniSant® An-

? drea, Panigra, e Betleme. Erano j posti estes
.. | o o) riori reatl:o famoso f“ chiare azioni, in una
y maceo. de’ delle q\{uall s trattata m tempo di notte , furo-

' ;oaro Cen. MO COsi ingombrati da terrore aleuni Francesi ,

che guardavano ’Opera Moceniga , che tiran-

do

gL
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do seco compa g0l dello spavento i Corsi , fug-
e b}

<]
girono per cercar salvezza nelle fosse, occupan-
do ad un tratto 1 posti tutti, che ritrovarono
2bbandonati . A reprimere il loro fasto, s in-
calorirono Giorgio Morosini Proyveditor dell’
Armata, [Domenico Diedo, e Domenico Piz-
zamano Sopracomiti Giovan ni Francesco Zeno,
Pietro Querini, € Marco Barbarigo Nobili del-
la Colonia , col Sinosich , ed altri Uffiziali piu
valorosi, € piu eletti5 ma combattendo 1 Tur=
chi con disperato coraggio sarebbero stati 1
Veneti respinti, s¢ assistiti da bravo Corpo d1
volontarj , da squadra de’ Granatieri diretti dal
Belonet , da’ Francesi sotto il QCavalier Sales,
dalle Corazze smontate del Capitan Trito~
nio, e dalle genti del Sargente Maggiore Fiore
<ostenute dal Colonello Rascovich , non fos
sero stati i nemicl ributtati con Scrage lascian-
do mille morti sul Campo, quattordici bandie-
re , e per evidente segno di Vittoria , in po-

s de’ Veneti tutta ' Opera Moceniga . Egua-
{e felicith ebbero gli assediati nel ricuperare it
Rivellino al Panigra, € nel sostenere gli assal-
ti dati da’ Turchi alla Gorona Santa Maria
¢ San Dimitri , accadendo le fazioni per lo
pitt nell’ oscurita della notte, prescelta forse
da Cussain per coprire la viled de’ soldatis che

quasi a forza erano spinti agli assalti -

Bk, .. T -
: [Ty

FRANCES-
co
Morino

Doge 96.
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Poco miglior sorte provavano i Turchi ne'sot
terranel lavori, per lo pilt incontrati da difen-
sorl, che senza risparmio al sangue, e a’peris
coli contrapponevano batterie a quelle de’ ne-

mici, e affliggevano di si fatta maniera il Cam-
po colle Bombe , che disperando Cussain di
buon fine , diminuitodi numero, e di valoreil
suo Esercito, vicina la stagione del verno, e
scarsi isoccorsi, chegli arrivavano dalla Porta,
deliberd levare l'assedio, ritirandosi a’posti dell
anno decorso, per ripigliare I’ attacco alla nuo-
va campagna.

Dopo aver invitato con lettere il popolo, e
i Magistrati di Candia a cedere alla fortuna
del Gran Signore con promesse di esepzioni, e
di privilegj, scrisse al Capitan General Moceni-
go, offerendogli il Vassallaggio di Gerusalemme
qualora volesse ceder la Piazza; ma ricevuta
I esibizione con riso, gli fu risposto; Che pit
larghi premj sarebbero a lui impartiti, se ab-
bracciata la vera legge restituisse a’ legittimi
possessori le cose ingiustamente rapite.

Assicurata Candia da’ pericoli nella
dell’ Esercito,

distanza
non per questo cessarono le osti-
lita |, comparendo sovente
Turchi a vista della Piazza ,
gue le frequenti fazioni,

grosse squadre de’

e costando san-
benche tra gl’ insultj,
e i pericoli non mancasse i cuore agli assedia-
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t1, onde restringere I' Opera Moceniga in for-

Frances=

tissima mezza luna _ Consumavano tuttavia co- - 3

pia di gente le continue fazioni, e ta Ivolta [a Morino

vita de’ principali Comandanti , tra quali del Doge 96-

Coloredo , in di cui vece fu chiamato da Cor- i

fu alla direzione dell’ Armata Niccold Teodo-

ro Sparaiter Baron Tedesco , venendo eziandio

sostituito dal Senato al General Lippomano,

Giorgio Morosini Provveditor dell’ Armata , ed

a Lnigi Mocenigo Capitano delle Galeazze

Bertuccio Civrano, che morto immaturamente

alla Standia , lascio I impiego a Francesco Mo- | 2

rosini . '
Per I' avanzamento della stagione rallentate ﬁ%,

interra le fatiche , e le offese combattevano a’ f“rmr,_e }.'\

con danno <

danni dell'una , e dell’altra Armata le burras= 4o veneu

che sul Mare: Perironocinque Galere Turche- et uchls ;
che , e una Maona ; si ruppe appresso Cerigo a
12 Galera di Lorenzo Badoaro , salvatesi pero -
le genti , e con avyenimento pitt infausto , aper- 5
asi in taezzo al Mare 1z Galeazza di Girola- \%
mo Vendramino, restd colle genti, e colle i
ciurme sommersa.
Arrivati tuttavia al Riva gli avvisi, che da %3
¥gena tragittassero i Turchi provedimenti all’ '.
Esercito, e alla Canea, trasferitosi con celeri~
td, a quella parte , getto alcune barche al fon~
do col Cannene , altre ne diede alle fiamme, ,._
fis~ ', b
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fissandosi poi alla solita stazione de’ Dardanet.
PR*’”“CES'II con ventiquattro INavi, dopo aver lasciato
Mom wo Girolamo Battaglia con altra squadra a soccoy-
Doge 96. rere I’ acque del Regno. Non bastando pero i
furtivi tragitti de’ Bei a terminare la guerra,
fremeva Cussain per D'incuranza de’ Ministri
alla Porta a somministrare 1 convenienti rin-
forzi, imputandoli, che dall’ ozio de’ Serragli
mirassero da Iontana parte [ effusione del san-
gue Ottomano , e I’indecoro delle Regie in-
segne , scacciate sovente con ingnotninia dalle
mura della Piazza assediata. Riuscivano altrest

moleste a’ Ministri le doglianze di Capitano sl

accreditato , e che si era mantenuto innocente

da’ passati turbamenti, € percid lo desiderava-

o no perduto; ma insospettito Cussain all’ arrivo
in Regno del Giannizzero Aga, che tenesse or-
Fg’ dine dal Visir di levarlo di Vita, e di sostis

"..‘ guirgli Mustaffa , prevenue con sagacita il col-
3 po , e colla sua morte assicurd s¢ medesimo da’
: pericoli .

E Non riascendo al Primo Visir togliersi di
" mezzo ostacolo si forte alla sua grandezza, si
f,j rivolse a reprimere 1 movimenti de’ malconten-
ti nell’ Asia, facendone orribil strage, e ordis
. nando , che fossero appesi alle forche quelli che
\ caddettero 1n servith. Privato di vita Mussa

.y o o ; :
gia Capitan Bassa per indizio &’ intelligenza co
solle-
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sollevati ; sagrificato alla pubblica quiete uno —
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Nebi , acquietati altri con nmnpieght, € €O do- Mozrine

de principali Capi della ribellione , chiamato
ni fu sopita la commozione per essere altret~ DD0og¢ Sv
tanto facili i Turchi all’ ubbidienza pe tim-r-:
delle pene , quanto pronti a porsi in movimen=
to a qualunque aura d’ istigazione: e di e-
sempio .

Non prestd in quest’ anno la Dalmazia gran-
de argomento a’discorsi; invitato il General
Foscolo dalle popolazioni Gell’ Albania ad occu-
pare qualche Piazza, in cui aver sicuro asilo
nella sollevazione che promettevano, & S€ Sva-
nirono i segreti maneggi per impadronirsi di
Scutari, caddette avuoto l'impresa d’Alessio pcr
burrasca incontrata da’ Legni, per laquiete de’
Paesani atterriti dalle minaccie de’ Turchi, ben-
ché sopra le Venete Galere Vi fosse un tale
Sultan Jacchia col nome di Alessandro Conte di
Montenero, che vantava discendere dalla stirpe
{{“&’Ti Ottomani , e di essere legittimo: erede é
quell’ Imperio.
Per non perdere [ intiero frutto della Cam-
pagna, entrd il General Foscolo nel Canale di

Cattaro, e chiamata a se la be [licosa popola~

zione di Perasto, ed i Pastrovichi obbligd. do« cupato dai
1. 2 ((ruu'|
po undici gierni d’ incessantl batterie alla. ré= poicoto.
. . - 3
sa la Pia di Risano., ricetto molesta de

y—

R
Tomo IX. 2 1ur-
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i i Luldn al confine, e che coll’acquisto di esss

iR..:x(Ls _ : o=l : i
o 11 la strada agli Aiduchr di venire sotto ]’ ub-
Morino bedi:‘e:zza della Repubblica ; quali sino al termi-

Yoge 96 ; : :
Doge 96.ne della guerra diedero prove di valore, e dj

fede, insultando i Turchi eon incendj e con
3 /

prede.
Non cedevano a questi nella ferocia i Mor-
vefe in tacchi, devastando il Paese Ottomano con ef-

Dalmazia»  fusione di sangue , sino a tanto, cheinvasa [z
Provincia da fiera peste, che fece quasi deso-
lata la Piazza di Sebenico, poi Zara, e le
altre Terre Venete, egualmente, che le Otto-
mane, nella reciproca debolezza di forze dimi-
nuirono in parte le ostilita. Nel verno susse-
guente fu restituita la primiera salute, o per-
ché mancasse la materia al contagio, o perché
fosse rallentata la violenza del male, ]‘Csfandr‘r
perd languida la Provincia nella deficienza de
presidj, e degli abitanti.

Conoscendo il Senato, che
moravano le Galere nelle acque dells Dalma-

zia, ne fece passar quattro ip [e
conveniva sostener la guerra col]

inutilmente di-

vante , ove gli
e sole sue fora

ze, non avendo avuto ip quest’ anno altro socs

corso, che la squadra d; Malta mille Banti

raccolti col pubblico soldg dalbuca di Parma.
Non potevano attendersi ajuti

pi avvenire, confermate

Mmaggiori ne’ tem-
gia da’ Turchi le tre-

11

gra
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cia pelle interne discordie; spedito dal
in Spagna Acmet Portoghese, Ebreo rinegato, rino
e con universale maraviglia mandato a Costan-
tinopoli dalla Corte Cattolica Allegteto Alle-
greti Prete Raguseo, potendosi dubitare, che
dalla reciproca condiscendenza tra due nemi-
cissime nazioni., fosse intavolato maneggio di
regua, o di componimento, tuttoché si affati-
cassero i Ministri Spagnuoli di far credere a
Pietro Dasadonna Ambasciadore de” Veneziani,
altro non contenersi in tale spedizione , che
complimenti uffiziosi, non offensivi la radicata
pieta del Sovrano.
€Cio che pih affliggeva I’ animo del Senato era
la tiepidezza del Pontefice nel prestar assisten-
za alla pubblica causa egualmente cogli uffizj;
che col fatto; trattenuto dalle istigazioni della
Cognata , che apprendeva come tolto a s€ ,
ed alla casa tutto cio fosse impiegato a difesa
della comune salute, di modo che non aveva
né¢ pur spedito in Levante la solita squadra,
dimostrando quasi noja de’ discorsi, qualora o
dal Veneto Ambasciadore, o da’Cardinali gl
era insinuato a somministrare soccorsi alla Re-
pubblica .
Tenendo percid il Papa fisso lo sguardo piu
che ad oggetto s plausibile, e mecessario, 2d
E 2 (slalmvh
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ety occupar Castro, nel pretesto , che il Duca dj
_7{“i~‘A1\"‘CL?S'P

CO

Mocino tisti , l'aveva fatto espugnare dal Conte Dge

arma nonsupplisse a’pagamenti dovuti 2’Mon-

Doge 96.4i4 W.idman per togliere a sé , ed a’successo-
if

5 i Sel 1
< ri Pontefici il molesto argomento di applicazionj,

Per solo vantaggio de’ Veneziani passavano
queste cose senza impegni , dimostrando il
Duca di poco curatsi dello spaglio , che losol-
levava da’pesi, ed essendo cessate le ostilita
de’ Principi stranieri nella Provincia, dacché
sciolto il 8enato di mantenere Milizie a difesa
d='Stati di Terra Ferma, era in condizione di
la preservazione di Candia. Per risparmiare il
sangue de’sudditi erano chiamate a prezzo d'
oro, quante Milizie Triusciva raccogliere dalle
reliquie delie Armate dell’ Imperio, assoldan-
do colla spedizione di Girolamo Cavazza in
Baviera , il Baron Giovanni Stefing di Cl
con grosso Corpo di sette mille soldati .

oscn

Soccorl vis : e i o
e Con generoso pensiero aveva suggerito (iro-
tiin Candia: 145m carini ielier - e
_ lamo Foscarini Censigliere , che queste genti si
’ I. 5 5 -f‘ - “"'\ .
spedissere unite in Candia, anda allontanare
- ~ “ -
n mMagnanimng storzo urchi 4 :

Sbn: MAgneningl, 120 1 Turchi dajls Piazza
: 1211 e 216 Y5 el [ 2
consli,llo, Cie glovo per differirli 14 caduta, e
per obbligare Cussain a Titirare

: ! il Campo, e
le batterie sopra 1 collj & A

:J1brussa; ma che

ol StHliZT
olla costruzione
y %1 una Fortezza,

che
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te denomind Candia Nova fece apparire la e
FrANCES=
cO
za, §in a tanto, che festi ituita al primiero vi-Morivo

gore la Monarchia ; o stanca la Repubblica del Doge 96:

costante sua risoluzione di tener bloccata la Piaz-

grande 1mpegno fosse costretta a cederla per
prezzo di pace.

Assicurata Candia coll’ allontanamento de’Turs
chi , spedi il Capitan Generale due Galeaz-
e , e otto Galere a Dardanelli per fornir le
Navi di quanto loro occorrésse, giacche de-
vastito dal Riva il Vielo, diseruttl 1 Magaz-
zeni , e i biscotti , e perduti cinque Vascel=
li ; che caricavano formenti per la Canea , gio=
vava sperare di far risentire agli Ottomani gra-
vi seapiti nella scarsezza di vettovaglie per I
Esercito in Candia. Destinata particolarmente
{a Terra del Volo 'alla Sultana Madre, dichia-
rava di voler vendicarsi sopra I' Isola di Cor-
fi; ma non essendo i Turchi in condizione di
distrarre forze in parti cost disgiunte; fu ella
costretra 2 tollerare I'insulto, senza poter pass
sare al risentimento.

Trattandosi tuttavia di cosa cotanto gelosa, 1650
alla sola fama ordind il Senato, che passassero
a2 Corfu seicento soldati, che in rinforzo al Pre-
sidio erano creduti bastanti alla sua difesa .
Trattavano perd 1 Turchi con languidezza si

nde la guerra, che cadeva in pensiero a pil
C;faf\
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S S natori il ‘generoso consiglio di terminarly
“ASF’S' con un sol colpo |, commettendo al Riva (j
cO

Movrino avyanzarsi colle Nayj alla Capitale dell’ Impe.
Doge 96. rio, e sorprendendola involta nelle interne d

Giacomo " ~ . . . e N .
Badoaro per COFdE{?, Senza ~.dapltani df autorita tcntasa‘e 1§}=
fuade enrrar

pe! Cattelly. cendiar gli Arsenali, ed incenerire tra fiamme

is=

la wvasta Metropoli . Iofervorato pitt che altri
nel gran disegno Giacome Badoaro faceyy o=
noscere le pessime conseguenze dj lunga guer-
ra, e gli estremi pericolj a’ qualj siriduceva Ja
Citta di Candia. Consumarsj inutilmente i so]-
dati nelle fazioni, e Ize’disagi del!’ assedio sep-
Za speranza di vincere j nemici per j frequen-
ti soccorsi , che loro giungevano dg tante parti
della vasta Monarchia,

Non esservi altro WASZZO Dot Sliperara una
possanza tanto maggiore, che SOrprender]a pel
centro 'di sua grandezza ; atterrire nejly Reggia
il Sovrano ; incendiare |’ Armata; Porre in cons
fusione, e spavento il Popolo mI:'nerosr}, ma
-I:nE:ei‘Icts. ?ol favore dj Propizig Vento non es-—
sere difficile penetrare entro j Castely; e su=
Pochi inutifj [ e-
I Costantimpoff

ol i, Averne Prestato forta
argomenio la 1soluzione dej Rive s

ve con poche Navi N D 1 4 xulp-enerrrw.-
(68| (@) hles’ ad

¢
7 € ' ung reale
At

perati gli ostacoli 3 Prezzo (i
gui Timaner esposty [4 Cigry a
agl’ incendj, alle prede,

Feia

: . - c
enta delle barteria del Fopra ,
AL
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Armata, quale sarebbe stata incenerita, € in- ="
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ingresso fosse stato nel ritiro men frettoloso il Morino

rieramente perduta, se dopo la risoluzione nell

consiglio ; ma se P’avvenimento aveva additato Doge 96-
all” armi pubbliche la vera strada di vincere la
protervia de’ Turchi , aveva nel tempo mede-~
simo fatto conoscere qual avesse ad essere 1'uso
della Vittoria. Finalmente conchiuse, che sen-
»2 rischiate si perdeva la guerra, ed il Regno
e che un rischio non decisivo, perche tentato 14
co' segni di ragione privata poteva essere ricom.
ensato da fortunato fine, dalla preservazione
di Candia, e dalle speranze di nobilissimi ac-
quisti >

Applaudivano alcuni alla generosa Proposizio:
ne ; ma la maggior parte de’Senatori rifletten~
do al pericolo di perdere I' Armata grossa, e
di sciogliere i Turchi da grave impaccio, per
non donare all’ arbitrio degli accidenti la dis-
posizione di tante forze, credevano consiglio
pitt salutare insistere @ Dardanelli , impedire
2’ nemici luscita, e tenere angustiato nella pe-

nuria di vettovaglie il numeroso popolo di Co-
stantinopoli .

In fatti infuriavano i Turchi all’ insulto, ed
2’ danni; ma accostatosi il Capitan Bassa Adi
Mazzamama a’ Castelli per tentare 1’ uscita 2

enchd al di fuori stasserc trenta Galere de’Bel
E 4 per

o
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et assaltdre ‘all’ altea parte le Navi, non os3
Frances-g; esporsi al cimento » consiglio approvato dal
Mr(r::mo successivo incont;ode’ Bel , che assaltata la sola
Doge 96.Nave Elisabetta Maria del Capitan Tommaso
Midleton Inglese, furono respinti con grave
danno, passando la Nave salva a Venezia, ove

il Capitano fu a larga mano riconosciuto.
Coprendo il Capitan Bascl ; proprj spasi
mi incolpava i Ministri allz Porta per la de-
bolezza delle forze; dimostrava il Visir di non
curarsi appresso il popolo, che in quell’ anno
uscisse I’ Armata, quale nella ventura Campa-
gna sarebbe stata cos) robusta, che non solo
avrebbe superato e opposizioni de’ Veneziani
2’ Castelli; ma per far conoscere Ia possanza,
e la felicity dell Imperio, avrebbe devastato
I'Isole, e penetrando nel Golfo avrebbe riem-
Pluto di terrore [z medesima Capitale di Ve-
nezia. Eccitava tuttavia con segrete commis-
sioni il Capitan Bassy ad wscir da’ Castelli, di
modo ch’ egli chiamati sully Re

: ale 1 Comandan-
ti delle Galere espose glj

ordini de] Divano,
hon senza rimproverj g taluno

g : di viltd ; ma vi
fu eziandio chj posta la

Mano sopra la Scimi-

e L L .
tarra dimostro fisentirsene ; ohe fosse addossa-

ta Ia colpa dij negligenz&J o di timore all’ Ar-
mata, languidamente gu

ArNita da coloro che
nefl’ ozio de’ Serraglj |, J

4SClavano ip zbbandono

I" ono-
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Ponore delle Milizie, e la dignita dell’ Impe-
: S s , FRANCES~
vio. Passato percio Al per terra alle rivedell’
Asia imbarcd ottocento soldatis e munizioni so- Morino
pra le Galere de’ Bei, sbarcandoli di volo aDoge 96
Paleocastro , restituendosi poi all’ Armata in
poca distanza da’ Castelli sino a tanto, cheé

per mancanza di pane fu costretto il Riva a

ritirarsi.

Se pitt vigorose fossero state le pubbliche for-
ze, era in condizione il Capitan Generale di
tentar qualche impresa per il dominio, che te-
neva sul Mare; ma spogliato di straniere as-
sistenze , fuorché della squadra Maltese, che
per sei settimane si tenne unita all’ Armata,
vegliava ad impedire i tragitti de’ Bei; non
perdeva di vista gli affari di Candia, ed esi-
geva tributi dall’ Isole dell’ Arcipelago. Spedi=
to Luigi Mocenigo secondo Provveditor dell’
Armata con otto Galere, e due Galeazze ver-
so Morea, ruppe egli il Ponte che unisce al
Continente la Piazza di Malvasia ; levo dal-
12 Fortezza diciasette tra Saiche , e Fregate , che
caricavano provvedimenti per la Canea; altre
ne incendio; disperdé le genti raccolte, im=
possessandosi d’ un Cannone, e diuna Insegna .

Poco pero valgvano le diversioni a migliora-
re la costituziohe infelice del Regno oppresso

dalla tirannide de Turchi, che per assicurarsi
da’
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R wda’movimenti del Popolo di Canea avevano [o-
o~ | ‘F“ng‘ro rapiti in ostaggii figliuoli, e Je mogli. Con
Morivo egual barbarie si dirigevano contro gli abitanti
Doge 96.del Chisamo , volendo a forza ostaggi da ognj
._ Casale, nel timore, che chiamassero Je pub-
it bliche armi ad assisterli, come in fare; era co-
la accorso il Provveditor Mocenigo ; ma
1650 vedendo alcun movimento , dato fondo g San
‘Teodoro occupd il Forte pitt alto con morte d;
sessanta Turchi, traducendo fed

non

elmente in Mo-
o rea il presidio del Forte basso , che si era pron-

| | - o AN . o
R tamente renduto. Era in opinione il Capitan

Generale dj preservare quel posto, da cui ave-

vano tratto I origine le prime disgrazie del
Forti di s,

Teotorore, TROENON akdebile essendo i recinto ,
1¢0d010 dea b
moliti  dy?

Veneri .

e facile
ad esser da’ Tuarchi espugnato , fu consig]
la consulta di demolirlo per |
fﬂ ricercavasi di numerose Milizie 4 guardarlo .
j 5 Aspiravano bens 1 voti universal;
perar la Canea; ma ge Mancay

. S

‘ [ .1
10 dE[=

£
Impegno , che

PEI ricu-
ano all’ impresa
le forze,; languivano fe Spe

ranze d;
telligenze per esser j

Popoli opprags; dagli Qt-
tomani , di modo che " tnicy C{_].“E;.-J.{‘I‘LZ; d1 fe-
| fice fine alla guerra ery Tposta nell
f Candia ; nell” impedira ! tragj
diminuire | Em de’ Turch; colle continua-
te fazioni . Riuscivane queste

successi; efa unita I gpes #ll4 forz
Orza |

fegrete in-

a difesa di
[ 18 o R Y
SHE 3Bl p g met

on varieth di
58 con

Lo
Mac
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macchina ingegnosa lasciata da’difensori in po-
desthy de’ Turchi, molti di questi all’ improvvi=
so scoppio perirono, volando nel tempo mede-
simo una Mina, che seppelli nelle rovine il
Bassa di Natolia con molti soldati, cercavano
i nemici di far uccidere da alcuni della guars
nigione il Provyeditor Diedo per occupdre la
Suda; ma svelata la trama furono puniti i rei
co’ supplizj ; e preservata la Piazza.

Con esito bensi sfortunato fu la spedizione
fatta dal Generale in Sittia per secondare le
istanze de’ popoli, che gemevano in dura ser-
vitli, passando cola Giacomo Barbaro, e Mari-
no Badoare con grosso Corpo di Milizie fiane
cheggiate da alcune compagnie di Cavalli sotto
Giorgio Cornaro; imperciocché abbandonata to-
sto da’ Turchi Gierapetra, mentre ritornava il
Barbaro a Sittia- per il Casale Ettea , ove i
Turchi tenevano i magazzini, si vide zl cader
del giorno impegnato tra vie anguste, e diffi-
cili, occupate da’ Barbari le cime de’ monti, e
gli aditi delle strade, non volendo egli, ne
tampoco il Badoaro tentare con le genti unite
salute tra |'ombre, ma aprirsi [a via col valo=
re, e coll’ armi alla prima luce , Investitii Tur-
chi dalla Cavalleria poté questa per mezzo le
loro squadre ridursi salva in Sittia; ma i Fan-
#i con eccellente virth uccidendo, e restando

uc-

RN Y

Frances-
co Moao-

LINO
Doge 96.
Trzme de?
Turchi {co-
perte .

1650
-t
Sznguinalo
incentro co’
Turchi .
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uccisi diedero prove di valore, e fecero sans

> FRANCES- . LR e \
" | oy la vittoria a’ nemici. Cento perd 2 3A-
co Mo- 8uinosa tto: : I Pl
LiNo. nha si salvarono dalla morte ; seicento furono
jii- Doge 96- stesi al suolo, e tra questi il Barbaro , che do-
N )

e

po cinque ore spird, ed il Badoaro ,  che per
cancellare la nota di mala direzione delle pri-

me quattro Navi combatteva con disperato co-

& i:n,

raggio, testo da piu ferite trafitto, e morto.
Con fine cosi infelice termind la campagna

in Candia, non succedendo nel vérno , che con-
tinue fazioni, quali consumarono all’una ; ed

i L
4 all’altra parte non poche gentr .

Variava eziandio in Costantinopoli il Mini-
Stero; ma non si parlava di pace co’ Venezia- !
ni, non avendo voluto il Senato dar f
all' Allegretti spedito 'da’ Spagnuoli

ne; benché egli per coprire i

acolta
di trattars
propri disegni
dichiarasse di averla , non ottenendo ne

pL‘.l‘ :13'.,
Turchi il frutto dj

aleun Maneggio ; ma solo
\J . 3 " . . .
(| pote scoprire I’intenzione degl; armamenti de-

gli Ottomani ; ed eglino assicurgrs; che I’ Ar-

2

i mata del Re § [ allest;
g | : Re Gattolico nop St allestiva centro

I'Imperio, o a difesa di Candia
, - - -

L’ ultimo punto d; autorita del Visip fu I'in
timazione al Bailo ¢j pPartir da Costantinopoli

nello spazio ,dl tre giorni, desrinandogli a sicu=
rezza un Giannizzero con

‘ venticinque soldati
per scortarlo sing a Corfy

» neliqual bravetems

Po
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a 5 o . . 5 i 25 g
po si allesti egli al viagglo, raccomandando all” ==
RANCES®

Ambasciadore di Francia gli affari della nazio-~

ne . Era questo sicuro ‘ndizio, che i TurchiMorino

fossero  lontani dalla pace , tanto piu , che cam- Eggﬁ ?c(’

biandosi sovente il Ministero a misuara degli af- xxj_a;é “prinio

fetti, se per opera della Sultana era stato de- e

posto il primo Visir , cercava il successore Me-

lec Acmet di rendere luseri i primordj del

grande impiego €0’ strepitast apparati di guerra .
Conoscendo il Senato di non poter colle pub-

Lliche forze far argine alla possanza della va

sta Monarchia, ne di sperar ajuti da’ Principl

vicini, applicoO a IMUOYEre contro i Turchi Far-

mi de’ Cosacchi ; popoli , che non pitt doveva-

no chiamarsl €on t21 nome gli abitatori soli

de? seogli alle focl del Boristene ; ma che ¢or

municata la denominazione 2> Tustici del vasto

paese,, che tra 12 Russia, Tartaria, € la Mo=

scovia confina al Mare, sotto la direzione di

aleuni Capitani , e tra gli aleri di Bogdan Chi-

minielschi , giurata nemicizia contro 1 Nobilk

della Polonia , de’ quali non potevano soffrire

' Imperio , coll’ acquisto di piv Piazze avevano

formato un riguardevole Principato; e battuti

- confederazione co' Tartarl i Generali Polac-

chi, avevano a forza ottenuto dal Re a Noras

le pit desiderabili condizioni . Nella confiden~

g3 di si valida diversione, qualora riuscisse far

1=
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mﬁinsanguinare i Cosacchi co’ Turchi , ording il
}'RA:;CES‘ Senato a Niccold Sagredo Ambasciadore in Vien-

Morivona di spedire con letrere pubbliche Alberto V-

- | Doge 96.mina Bellunese , che dimorava in Polonia,

: al
Spedizione T A 5 . \

el Senato Chiminielschi in Ucraina, ove Io Titrovo ac-

X 2" Cosacchi ,

campato sotto le tende senza ornamenti; ma
con numerose Truppe, che dimostravano ferc-
cia , e valore. Alla sposizione del Vimina nop
dimostrd egli di essere lontano di aderirvis
rilevando, che involtj 1 Turchi nelle interne
1650 discordie , e impegnati in difficile guerra in
Candia , poteya aprirsi la strada a’nobilj acqui=
9 st ; ma co’pesati riflessi considerd , che a con-
- solidar le speranze conveniva , che la Polonja
v} non solo prestasse [’ assenso ; ma eziandio ase
sicurasse le spalle 2’ Cosacchi gelosi delle frau-
e | di della nobilty > & della sagacira del Ministe-
AR ro. Che il Kam de’ Tartari second
810 5 ¢io che giovava confidar

asse il dise~
e per | indole

‘h);j guerriera di quel Prindpe, Che ane[ava a di-
K pendere dalla sua sola volont} | hon piy ad ac~
s | § crescere U altrui gloria €O’ proprj pericol;

.. i Dal principio potendosi speryyre incamminze
hi

mento al buon fine s ordi

na di portarsi dj nuovo g

| Girolamo GCavazza in Pof
; Ie difficoflth; ma
Polonia, e i Cogq

no i Senato 2]l Vime=

L Chaminjelsep; yed a
onhia ,

insorte Nuoye
cchi, che fina]

onde appianar
Contese tra Ia

Mente proru p=
pe-
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yero in guerra aperta, fu arenato il negozio.

o

e

Dileguate le speranze a quella parte; eccita=
va il Senato i Spagnuoli a spedire in Candia

va la fortuna de’ Francesi per le interne rivos
juzioni del Regno, non credevano didover ab-
bandonare I'opportunita degli acquisti.
Spogliata la Repubblica dell’ altrui assistenze
conveniva, che fissasse sopra le sole sue forze;
ma ricercandosi pronto e copioso ammasso di
denaro, fu imposta oltre 1 altre gravezze una
tassa generale, che come cosa nuova nello Sta-
o di Terra Ferma, commosse piuCitta a spe=
dire Ambasciadori, onde essere sollevate dal
peso, che dubitavano superiore alle loro forze.
Iimitata perd dalla pubblica carita 1" imposta a
non pit di cento cinquanta Ducati nella Do-
minante , ed a’soli cinquanta a pilt comodi del-
la Terra Ferma , quasi arrossendo si astennero
dalle istanze, e furono eletti sei Senatori Da-=
niel Pisani, Taddeo Gradenigo , Luigi Priuli,
Andrea Capello, e Luigi Mocenigo, che con
misure oneste, e con riguardo alla facolta di
cadauno acquietarono le universali indolenze .
Termind I’anno con sfogo violento della na-
tura , che prestd a’discorsi, e alle osservazio-
ni degli uomini materia assai ferace e curio-
sa. L’ Isola di Sant’ Erinni distante per quast
cens

Francess
co
MorLino

I’ Armata; ma rispondevano essi, che declina-Doge 96

Taffa genee
nerale ime
pofta allo
Stato di Tete
ra Fermae
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cento miglia da Candia, tenendo nelle viscere
vene copiose di zolfo, esald ne’ tempi andati

Morino quantita di fumo, e di fiamme; e nel presen-

Doge 96.1¢ ondeggiando per pitt giorni tra s¢ medesj-

ma , sboccd finalmente in Mare in distanza dj
due miglia una densa nuvola di fuoco, e di fy-
mo , con sconvolgimento si grande dell’ acque,
che una squadra di Navi Veneziane, che ve-

leggiavano in quelle parti ebbero fatica a sal-

varsi. Si gonfio fn Candia improvvisamente il

Mare nel Porto ; restarono infrante le fani de’
Legni ; si ruppe pilt di una Nave con univer-
sale spavento della Citta . Sfumata I’ esalazione
calo tosto il Mare, e cessd il pericolo, rima-

nendo ognuno pallido per I’ apprensione, e poi
la maggior parte degli uwomini tinti di denso
colore .

Svani lo spavento tosto ch’ebbe luogo il ri-
flesso , rivolgendosi le applicazioni alla difesa
di Candia, di cui accrescevano le calamira per
1 vigorosi soccorsi, che arrivavano a' Turchi .
Colta dal Capitan Bassa nel pidy

rigido verno
1’ opportunita , che molte Navi Vieneziane @i
no state spedite a Venezia pey ripararle da’dan-
n1 sofferiti a’ Dardanelli , usc A Voloricnns Vone
ti Galere , ed unitosi con altrettante de'Bet sbar-
co a Paleocastro tre mil |

= = a4 soldati, denari, e
proyvedimenti di ognj genere |

In tempo, che
un-




I iheerioy  Bar ot imuon St
undici Vascelli di Barbaria scaricavano in Ca-
S o [ : France-
nea copia di munizioni, e di vettovaglie. A- e
nimato Cussain da nuovi soccorsi, laddove poc’” Morino
anzi per la penuria di tutte le cose erano leDoge 96.

STy

Milizie in tumulto, disponeva gli attacchi con-
tro la Piazza, tentando intanto furtivi acquisti
con segrete intelligenze nella Suda, e in Spi-
nalonga ; ma scoperte le trame, e puniti i ret
furono preservate le Fortezze ; non cessando
egli di molestare il presidio di Candia con gior-
naliere fazioni. Per non tenere le forze distrate
te fu deliberato nella Consulta di demolire Sit-
tia vagheggiata da’ Turchi , dalla quale uscito
il Sargente Maggior Coconi Eirentino, con ab-
bominevole risoluzione esibi a Cussain di su-
scitare molti soldati, co’ quali teneva segreti
maneggi, ma presentatosi alle mura con ban-
diera spiegata, e ricevuto con salva di moschet-
tate, se per il vano sperimento cadette in dis-
pregio appresso i Turchi, supplicd di ritornar
al pubblico servizio, accolto bensi per pieta
nella Piazza; ma spedito con riflesso di pru-
denza in Italia .

Consiglio pitt dannoso alle cose. pubbliche flls Rifezito
quello di Niccolo di Natalino della Patria del Tu“t':ﬁzm,
Friuli, Capitano di Nave, che col carico di &
provvedimenti era stato spedito in Candia . |
Shandatosi cestui dalle Conserve, e indrizzato-

Tomo IX. B si
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in mano a' Turchi i
provvedimenti, ed il Legno colla persona dj
Giovanni Marco Michele Nobile sopra la Na-
ve. Abbracciata poi I’ empia legge, e preso il
nome di Mustaffa ammaestrd i Turchi alla co-
struzione di grosse Navi da quaranta sino a
sessanta pezzi di Cannone, ottenendo in mer-
cede dell’ abbominevole prova la direzione di
una Nave da lui costrutta , e quindici mille
Reali di rendita.

Allettati i Turchi dal suggerimento si die-
dero a fabbricare grossi Vascelli, onde ugua-
gliare la possanza de’Veneziani sul Mare; ma
ritrosi 1 sudditi alle navigazioni per le sofferi-
te calamita, imputavano piuttosto i Ministri,
che dall’ ozio de’ Sertragli mirassero I infelice
costituzione de’ sudditi sagrificat alle burrasche
del Mare, ed a’ pericoli d
gno, che per acquietare Je doglianze giurd il
Visir in Divano, di trasferirgj sopra I’ Arma-=

ch’ erano pra-

elle battaglie a se=

ta, e sforzando le Opposizioni,

ticate alle insegne gloripse del Gran Signore,
portarsi nell’ Adriatico per

- Seppellire nelle de-
solazioni, e nelle Stragi le pary piti Hobilil e
"y . . . A 3

piu vicine alla Ciery g Venezia

Lontano perd cof pensier
to vantava, eccitava il (g
gere coll’ autorita

o dall’ eseguire quan-
Pitan Bassh a spin-
€ coll oro e Milizie all’

1ms
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imbarco, il quale chiamati a s¢ i Bei, usctnel
giorno vigesimo primo di Giugno, con settan-
taquattro Galere , sei Maone , ventiquattro Na-
vi, ¢ numero copioso di Saiche, unendosegli
sedici Navi di Barbaria.

A fronte di tante forze non contava il Ge-
neral Mocenigo, che ventiquattro Galere , sei
Galeazze, e ventisette Navi, di modo che co-
noscendosi inferiore per decidere in generale
conflitto I’esito della giornata, andava costeg-
giando i nemici; onde tenerli in gelosia, e
preservare il decoro alle pubbliche insegne.

Non dissimile era I'intenzione de’ Turchi di
non azzardarsi a battaglia ; ma I’ accidente,
che pit di qualunque direzione nelle guerre ,
dispone talvolta degl’incontri sul Mare, obbli=
go 'una, e Paltra Armata a decisivo conflit-
to, donando poi il Cielo alla parte men vigo-
rosa il premio di giusta e chiara vittoria.

Staccatasi 1" Armata Veneziana da Cerigo
scoprt una Galera Turchesca, che inseguitada
Marco Molino Provyeditor straordinario con due
Conserve la spinse a rompersi a Caristo, dan=
dola poi alle fiamme.

Quasiche fosse questo 'annunzio della vicina
comparsa de’Turchi, si videro nel di sette di
Luglio 2 fronte le due Armate nell acque di
Sant'Erinni .

B Te-

£ T e

e e <ERN T wigmeG - LanSebSea  Caobkeist o

R

France-
Sco
MoLino

Doge 96
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——— Teneva il Capitan Bassa appresso di s¢ [e
s

Frances-
co _ . e :
MorNo Vi, ma non volendo impegnarsi in battaglia
Doge 96.5enza i Legni grossi piegd per il Canale tra
Vittoria ful _ . = ; Sk 4 "L
Mare de’ve- N0, € Sant’ Erinni. Volle a tutto costo il Ge-

peti contro . . . \
i Turchi . Yal Mocenigo al far del giorno unire a sé¢ Lu-

ca Francesco Barbaro, e Giuseppe Delfino Ca-

pitani delle Navi , ordinando 2 Girolamo Bat-

sole Galere per essersi fermate addietro le Na-

taglia Almirante di avanzarsi con quattro di es-
se a riconoscere i nemici, che riferi essere bens
st numerose le forze de’ Turchi, ma ad eviden-
za apparire la confusione nelle Milizie, e D
inesperienza nella direzione de’ Legni, poten-
dosi sperare di vincerli, quando vi fosse risos
luzione , e vigore nell® attaccarli. Si ritrovaro-
no le due armate nella mattina vegnente a L rio
sopra Paris schierate in tre Corpi , stando nel

mezzo della Veneta il Capitan Generale

1‘3
h
3

destra Mareo Molino Proveditore straordinario;
a 1 1er = - ek . v .

alﬁlaﬁsmmstra Francesco Morosini Capitano del
Gollo , venendo coperti cadaung d

de’ corni da
tre Galeazze .
sservata d: :
Osservata da due dj queste de

stro, comandate da Luigj
ro Mocenighi ,

I corno sini=
Tommaso , e Laza-
S @ d e
PIESSO SEChlat, Ssi . Spingan, Per tagliarle fuori
dall’Armata ; ma benche prevedutg m, . J:
tan Generale il pericolq fossa Spfdi::lofdail;:

.I‘:’h
alie
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o el
alle Galeazze di unirsi al grosso degli altri le- g\"“:‘;“‘
gni, fu prevenuto l'ordine del Capitan Bassa, COA If/lgw
che come a sicura preda si trasfery tosto con  LINO
squadra di Galere, e sei Maone per investir—DOgéefs"
le. Accolti i Turchi dalle Galeazze con terri- EEh
bile scarico delle Artiglierie girarono veloce-
mente ad attaccarli per puppa, investendo il
Capitan Bassa quella di Lazaro , che feritonel-
2 mano , e nel braccio dil moschettata prati-
cd valore st grande , che non osarono 1 Tur-
chi di superarla , e finalmente scaricato un
grosso Cannone con sacchi di palle, chiodi, ca-
tene , e con tutto cio che venne alle mani,
restd ferito il (Capitan Bassa ; ammazzati pit
soldati , e Uffiziali ; franta , ed interamen-
te asportata la puppa della Reale , dandosi e~
gli a sollecita fuga , con chiamar jn  sOCCOrsO
molte di sue Galere . Estinto nell’ altra Ga-
leazza Luigi Tommaso Mocenigo , non per=
derono le Milizie il vigore incalorite dal co-
mando del Cavalier & Arassi, e del Signore
di Serpenti¢ Francesi; e soccorse poi da Fran-
cesco Morosini ributtarono i Turchi con stras
ge . obbligandoli a darsi alla fuga.
All esempio delle Galere Comandanti , ed al-
lo spettacolo di quella della suprema Carica si
diede I’ Armata tutta sottile de’ Turchi a vil

fuga, senza dar ascolto alle preghiere , ed '
E 2 rims

o= =] — R —
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rimproveri de’ compagni, ch’erano soprale Nax
vi, esposti alla perdizione . |

Investite tosto le Navi d’ordine del Capitan
Generale prima, che si rimettessero dalla cone
fusione , attaccato da esso un Vascello di Bar~
baria lo sottomise con morte di ottanta Tuge
chi, e prigionia del restante equipaggio .

Il Capitano del Golfo con Domenico Diedo
s’ impadrony d’una Maona ; due ne furono pre-
se.da Pilippo. Covrerd e da'Fommizse THradell
lo, e d'altro §"impossessarono le Galere di Pie-
tro Trabachino, e di Gasparo Spineda, andan-
do a gara le galere ad investire que’ Legni di
mole robusta, ma senza vigore per lo

pe stordi-
mento de’soldati, e de’Capitani. Il Molino die-
de ad un Vascello la caccia a terra, e o vin-
se ; e Pietro Querini abbordatone uno de’ pilt
grossi con sua Galeazza andd 2 rischio di per=
dersi , acceso da Tuichi

da cui a gran fatica si discostarono i Venezia-
ni, godendo perd in distanza pe vederla ardere
e piombare al fondo . Azy
quello di Franc

1l fuoco nella Nave,

J
ardo pigy sanguinaso fu
esco Morosipj Capitano delle Gas
leazze , che attaccata Ia Capitana di Costantinos
poli coperta dallo Stendard, Reale | sopra cui ri-
trovavasi il rinegato Must g

lizie, difendendos; COStuj
dette prima incerts > € P

affa con numerose mi-
con disperazione, ens
Ol sanguinosa la Vit-

toria
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toria a'Cristiani. Rinforzato perd il Morosinil =
dalla Galeazza di [orenzo Badoaro, dalla Ga- q“?{;’mﬁ
lera di Domenico Diedo, e dalle Navi Aqui-MorLiNo
Tai & ioto) 5 ed Elisabetta Maria comandate da Doge 96-
Francesco Civrano, e promessa la preda alle
Ciurme , Si aggrapparono queste quast nude al-
{2 Nave colla spada tra denti, e superato il
bordo » trucidati alquanti Turchi, altri posti in
catena , OCCUparono il Legno, riserbando in vi-, Vittoriade
+a Mustaffa, che spedito a Venezia find i suoi ‘{facxnerzlaa'.:l,
giorni con OSCUro supplizio . 8 impadronirono le
Galeazze di Luigl Mocenigo Provveditor d' Ar-
mata, e di Lazaro pur Mocenigo d’attro Vas-
cello dal quale erano fuggite le gentinella Ter-
ya vicina, ed una Sultana fu sottomessa da Bar~
baro Badoaro Sopracomito, e da Giovanni Gia-~
como Querini; altra caddette in poter di Nic-
colo di Mezzo, e due inseguite dalle Galere
furono pure occupate ‘nsieme con un grosso Ca-
ramussale catico di Cavalli. La notte, che s0-
praggiunse agevolo ad alcune Navi 1’ uscita dal
Canale , perche remendo il Capitan Generale.
& impegnare le proprie tra le secche , le xi=
chiamd al suo Stendardo.
« Nella zassegna del piorno seguente Titrova=
rono i Veneziani in loro podestd undici Navi
ed una Maona ; cinque ineendiate, mille cin-
quecento prigionis € molti. schiavi restiruitl in

F a4 libey-
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= B;’m—“—mlibertél,‘ Mma sarebbe stato as5ai maggiore il nye
}RS"’C;ECE' mero de"Turchi peritj » O arrestati, se le Ter-
Moriyo Te vicine non avessero loro prestato ricetto , poi-
Doge 96. che nella sola Isola diNixin s; erano ricovratj
tre mila, cento de’ qualj caddero in mano dj
Giuseppe Morosini, gli altri fortificatisi nelle
€ angustie de’ monti ricevuti in fede con quat-
| tro ostaggi furono tradott; a Scalanova , con

promessa di non militare ip quella Campagna .
. Spedita la novells 2 Venezia, e per proya
P pilt evidente dell’ ottenuta Vittoria mandati tre
de’ pitt grossi Vascell; guarniti di sessanta Can-
Y noni di bronzo, che furono poi rispediti in Le-
Il vante colle insegne pubbliche, fu rilevata con

. applauso universale, estendendosi [a gratitudi-

ne del Senato con Speciosi decreti verso i de-

fonti , e con pPremj ed onori Verso i super=
stiti .
J Restaropo all’ incontro per I'infausta batta-
M ?Iia .di' si fatta maniera ingombygt di terrore
K 1 Ministri ala Porta,iche *affigurandosi il Vi

L Sir sguarnite Je Marine
| a' Dardanellj, Scio ,
Capitan Basg trasfe
di, levatj gli alberj
ESSEL. 'SCopesitol; \sivera sn
f‘ : nea, ove sbarcy Milizie
ghe all’ Esercito , oy era

Iitosi a Qg > €dili a2 Ro=~
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e trasferitosi poi a Malvasia , non fidando di FMNC_;S“
titornarsene con nuove genti in Canea , spedi g
il figlivolo a Gierapetra con tre mila womini, MOUNGO
per isfuggire I’ incontro del Capitan Generale ,003‘39 5
che lo attendeva a San Teodoro , ritornando
poi a Rodi per il Mar d’ Ostro.

Sostenute dal General Mocenigo piu campa« 1651
gne nell'impiego, laddove per Legge della Re-
pubblica non doveva oltrepassar il termine di
un’anno, ma che nell’ impegno di aspra guer-
ra, per la distanza, e sopra di ogni altro ri- Fi'f?czr;in{ga.
flesso per approvazione all’esperienza , e va- fﬁtn e
lore di Cittadino s1 benemerito era stato pro=
lungato , aderi finalmente il Senato alle di
lui istanze , sostituendogli Leonardo Foscolo,
che con risoluzione, e prudenza aveva sin ora
trattata la guerra nella Dalmazia. Spinto egli
da venti nel Mar Australe di Candia sbarcd
alla Sfachia a Castel Selino, con spavento si
grande de’Turchi, che vi spedi tosto Cussain
mille cinquecento soldati, ma non facendosi
da’ popoli alcun movimento, prese il Foscolo
consiglio di allontanarsi. Piegando la stagione
al verno si diede tuttavia a scorrere iMari d’
Asia, per indurre a battaglia il Capitan Bas-
s3, che dimorava a Rodi; obbligd al tributo
gli abitanti di Samo, ed arrivato a Stanchid
dopo essersi impossessato di alquante Saiche co-
me




LR e 00 e i

90 Storra VeENETIA
S me aveva fatto eziandio il Barbaro Capitane
Egﬁgggf'deile Navi, tentd di occupare la Piazza shar-

rivo cando a Terra Gil d’As con Milizie ; ma soc-

Doge 96- corsa alla parte opposta dell’Isola dalle Galere
:” de’Bei, furono obbligati i soldati ad imbarcar-
é si con qualche confusione, ma senza danno.

= La represaglia tuttavia delle Saiche difese
dalla Fertezza , che a tutto costo volle il Fos-
‘ ;f:“?l - colo o levate, o date alle fiamme riempt di

spavento st grande i [uoghi tutti all’intorno,

che pubblicandosi dalla fama espugnata Stanchid

¥ sorpresero 1 Veneziani nello simarrimento [ I-

o | sola di Lemno, atterrito il Governatore dalle
. batterie , e dalle bombe a segno , che accorda-
ta la resa, ed imbarcatosi sopra le Galere, ab-
braccio la Legge di Cristo; e levate dal Fos-
colo I'armi, e i Canneni , demolito il Castel=
lo ritornd per I'avanzata stagione alla Standia,
[ restituendosi eziandio il Capitan Bassy a2 Co-

(44

stantinopoli colle lacere reliquie di cosi florida
1 : Armata ,

Tumulti in AI dl llli i ity C
B arrivo Titrovo

; la vasta e popola-
poli, ta Metropoli involta

nelle interne discordie
occupata da’ Spaj sollevati sottq Assan Aga la

Citta d’An
_ - -1 5 §0ra, = AvVicinatisj 5 Scutari con ap-
. ! rensione eIIa D

p Porta, e Con pericolo di maggio-

nti in Costantmopoll se entrata

Ia drssensmne tra Capi g SPaktnion ragesse LB

SEI=

i
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sercito perduto il vigore, lacerandost tra s€ mede.
simo nella diversita desli affetti. Si era bensi FMCNOCES'
commosso 1l numeroso Popolo per la copiosa in~ MoriNo '-
rroduzione di Aspri falsificati eradotti dall’ Un-Doge 98. 1
gheria, che ricusati dalle Milizie ; € sparsi dal
Governo per la Citta per concambiarli in buo-
faceva colla naturale violenza ra- "

Lor s A

na moneta,
pir dalle case, e dalle botteghe l'oro, e l'argen~ | ¥
to, e concambiarlo nel vile metallo degli As- 15|I

pri . Concorso il popolo in gran pumero al i 5
Serraglio a chieder ragione, ed esagerando il
Mufti con pretesto di dar zjuto agli oppressi,

contro I’ avariziardel presente Governo , assens il
+} la Sultana Madre, che fosse deposto il Vie I h"
sir , e spedito al Bassalaggio di Silistria, pro- | &
movendo al gran posto Sciaus suo confidente ' :
dell’ ordine de’ Spai, comz stromento adattato e
ad acquietare 1 sollevati dell Asia . Appena 'a
perd assunto da costui il supremo comando, I

fingendo , o svelando congiura tramata nel Ser- g

raglio dall’ Ava co’ Giannizzeri per uccidere il
Sultano, e per sollevare al Trona il fratello

Solimano , oppresse le guardie, e Ia turba de-

gli Eunuchi, fece uccidere a colpi di Daga la ! el
Sultana, il di lei Chiaus, il Bustangl , ed al- -
¢ri principali , rendendosi libero dominatore A
del Serraglio, e del Goyerno; e facendo il fat- 1651 | ;
to causa di Religione, e di Stato , con inalbe= ,!,' _
rare il ‘
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rare lo Stendardo del falso Profeta , raduno

n
brev’ora ottanta mille uominj » che sebbene de]
Morivo Popolo, e gran parte senz’ armi , per il nume-
Doge 96

1651

'f0, e per I esempio erano assai adattati alla
presente insorgenza. Si erano posti in guardia
dieci mille Giannizzeri, trincerandosi col Mu-
fti appresso una Moschea ; ma per supe rstizio-
so riguardo di combattere contro la venerata
insegna , chiesto il perdono ; si restituirono all’
ubbidienza . Risvegliati poco dopo per la mor-
te de’loro Capi, e per la deposizione del Mu-
fr1 , e de’ Cadileschieri ripigliarono I’ armi con
empito s1 grande , che fu oboligato Sciaus ad
abbandonare I’ impiego, e ad accettare la reles
gazione a Margara, satollandosj I'avidita de’
Giannizzeri nel sacco di sue ricchezze . Sosti-
tuito al posto di Visir Geurg) Meemet ,
In eta avanzata , e di genio placido si
In movimento i Spa} con sagrificare il Chislar
Aga, ed il restante degli Eunycly;
dar fomento 2’ dissidj, e PeE Wendidars ‘della
deposizione  ed esiglio del Visip
zZione .

uomno
po sero

1m putati di

di loro fa-
Le mutazioni pers di 80Verno , ed i frequen-

‘Cravano [o Stato delle
0 bastanti far

ti cambiamenti poco 3l
cose , non essend
gran corpo,
sostenersi ,

S\I, Che q]_IEI
dnon pot?sse Comparire vegeto a
€d a continugre |, guerra , imper-

cloc-
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ciocche non uscendo I rumulti dalla circonfe- =
- ; . Frances-
renza del vasto Imperio, € non prendendo vi=

influenze , non Si migliorava MoriNo

gore da straniere
1[)oge 96.

12 condizione della Repubblica attaccata ne
Levante, e nella Dalmazia .
parte non i estendeva la guerra,

A questa
oche scorrerie, e distinguendosi I

che in recipr
accaduto nella ca

mpagna di Bilion¢, in cui stas Scorrerie
5 .nella Dal-

vano accampati cinque 21 ool umille [Earchi per mart -
alle offese contro i pubblici Terri-
torj; ma sorpresi I Corridori da cento Morlac-
chi, e da alquanti Cavalli del Presidio di Za~
ligatili a dar 2’ suoi 1 segni, che in-

proseguire

1651

ya, e obb
dicassero la via sicura, s
chi senza ordine, di modo che assaltati da’
Morlacchi resto morto Acmet loro capo con
soldati , perdute le insegne, e quattro=
{li. Per altro essendo frequenti dall’

i avanzarono 1 Tur-

trecento
cento Cava
una parte, e dall altra le represagli
ritarono riflesso, spargendosi di giorno in gior=
lle prede.

e , non me=

no qualche sangue per I avidita de
Bensi rendevast sempre piti serioso il ma~
dell’ armi nel centro della guerra, €

neggio de
dia , apprenden-

per difendere il Regno di Can
do il Senato il grande impegno di dover colle
sole sue forze starsene€ a fronte della vasta
e per Mare.

possanza de Turchi per teria,
ce alla

Imperciocche anteponeva Cesare la pa

licen-
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licenza de’Barbari nelf’ Ungheria, cl
mevano 1 Popoli

1€ Oppri+
» ¢ al decoro dell’ Imperio
Morino conculcato nella violazion de’ trattati. [La Per-

Doge 96. sia invol
Scarfi ajuti. oty
de’ Principi, 10VIti , ed erano decad

t2 1n guerra col Mogol trascuravz gl’

ute le speranze per muog-
vere la Polonid obbligata a difendersi d
vasione de’ Cosacchi. La Spagna dopo

volte promessa la spedizione dj una s

alla in-
aver pity
quadra di

Navi, esibiva cento mille ducati per nolega

giate ; ma non erano arrivati all’ Ambasciado-
re ricapiti, che per dieci mille , e nella Fran-
¢ia non potevasi calcolare assistenze nella mi-
norita del Re, nel governo incerto della Re~
gina, e del Mazzarini profugo a’confini del
Regno, e finalmente obbligato a procurarsi salu=
te ne’ Stati dell’ Elettor di Colonia . Dubit
sl in oltre, che quel Regno per altro possente
S¢ avesse respirato da’languori effimeri, chelo
rendevano afflitto Piegasse piuttosts ad
bidare la quiete & Italia
ta per 1 doppj vincolj
dajla Casa di Mantova coll’ Austrizca , avendo
i DeeafCarloS oot M e e foabals

Clara Eugenia & Ispruch, o p Imperador Fer”
dinando Eleonora sorella de] Duca

ILa morte del Signor & Argenzon spedito a
Venezia per indurre 5 fine ilmaneggio coll’ in=
terposizione dellg Repubblica, ( che hsﬂ la Spa-

ava-

intor=
» nella gelosia concepi-
di parentels contratti

1

gna
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gna avesse restituito Vercelll sl DacalidieSa: &=
FraNCES-
\ o co
deposito di sua ragione, a riserva di Pinarolo ; Morino

voja , la Francia cederebbe, quanto aveva in

e lasciato a Mantova Casale , quando fosse cer- Doge 96-
ta, che non cadesse in alcun tempo in pode=

sta de’ Spagnuoli) rende arenate le spetanze,

dando luogo ad altri accidenti, che intorbida=

rono il vero, o finto sistema dell’ incamminate
pegoziazioni .

Differendosi tuttavia I' apprensione di nuovi
mali all’ Tralia , vegliava il Senato al provvedi-
mento istantaneo di denaro, facendo conosce=
re la sua costanza nel sostenere’ il peso della
guerra co’ Lurchi, e chiamando colla puntua’
lith de’ censi grosse somme d’oro da’ propr] , €
dagli esteri Stati. Tra i gravosi dispendj, non
rrascurando di togliere gli abusi derivati dal-
la guerra, volle che fosse difalcato con effet-
+ivo contante di sopra un milione de’ Ducati
i1 debito del Banco del Giro, deposito della
pubblica fede aggravato pil del dovere con pes-
sime conseguenze di alterazione di pitt &' e
quarto delle Monete , e con pregiudizio al
commercio .

Praticando non minore applicazione per tol- ruquiitor
gere gl’ inconvenienti derivati dalla guérra coll’ 22:3 L
introduzione di licenze , ¢ di abusi, forono elet-
¢i tre lnquisitori, Andrea Capello , Girolamo

Bra-

T S
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Bragadino , e Battista Nani Cavaliere , trasferin.

Basiores 5o dlordine del Senato il Bragadino in Can-

Co

Morinodia per confermare sul fatto la verita de’rap-

Doge 96-porti , dal quale fu obbligato a render conto a

1652

Venezia Giorgio Morosini con alcuni Ministri;
ma il primo , udite dal Senato le difese, fu a
pieni voti assoluto , gli altri dal Consiglio di
Quaranta farono puniti con varieta di pene 2
proporzione delle lor colpe.

Corrette le trasgressioni degli uomini nelle
misure della giustizia, era rivolta la pieta del
Senato ad implorare I’ assistenza del Cielo ne’
spinosi incontri della guerra, connumerando tra
Protettori Sant’ Antonio di Padova, una di cui
reliquia fu tradotta colla maggior divozione
nella Citta , e collocata nel Tempio di no-
stra Signhora della Salute all’ adorazione de’popoli.

Non appariva peranzadi pace , benché si trat-
tassero languidamente U'armi da’ Veneziani , €
da’Turchi , che restituita in Costantinopoli la
poca Armata sopravanzata alla batraglia, contie
nuavano colle Galere de’ Bej 3p01'tarusoccors'1 in

Ganea , “mimizioni: e denato per le paghe del-
le Milizie . Ridotte perd queste pocohmiegifm‘
condizioue degli assediati, minaceiavano Shone-
vazioni, e tumulti ; ma Don pitt quiete corre-

le cose nell : B
i : : = Cma» In cui sollevatisi 2l-
quenti soldati Albanesi aveysng occupato i Ba-

£

loar-
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L bt el

{oardi Martinengo, e Vitturi , chiedendo con
Frances-
co
improvvisa novita concitate contro gli ammu- Morino

insolenza la soddisfazione de’loro avanzi . All

sinati le Milizie della medesima nazione , il [2og€ 96.
restante del presidio, e gli abitanti tutti del- n; ;E"EZ_';’.‘
la Cittd al suono della Campana, non fu faci e
le trattenere I’ universale furore, che voleva i
ei trucidati; ma gettate da questi I'armi,
chiesto perdono e pieta, col supplizio di po=
chi fu acquietato il tumulto.
Non trascurarono i Turchi I’ opportunita con
accorrere allo strepito, lusingandosi Cussain,
essere insorto uno de’casi, ne’ quali siera pre-
fisso di occupare la Piazza; ma respinti col
lannone, e €on universale concorso zalle mura,
perderono la speranza della sorpresa. Con vigo=
rosa sortita furono poco appresso respinti gli
Ottomani dal Ponte del Giofiro , e incalzati si-
no al grosso del campo con perdita di tre in- IOS2
segne ; non riuscendo pil fortunate le loro for-
ze sul ‘Mare, imperocché ritrovandosi a’ Ca-
stelli Luca Francesco Barbaro con sole dicia-
sette Navi, non ebbe cuore il Capitan Bassa
di tentar I’uscita con trentacinque Galere, e
cinque Maone, dimessa per la passata disgra-
zia la fabbrica de’ Vascelli , diminuita I’ Armata
diciurme , e fatto odioso alla Milizia I’ uso della

professione marittima, Deliberato tuttayia W
Tomo IX. G por-=
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portar soccorsi a Canea, ed all’ esercito , s’ im-
‘- IQC‘ES‘l A . . \ Lo m . . .
FMCO barco il Capitan Bassa al Tenedo con Milizie,
Morwvo e denari sopra venticinque Galere de’ Bel, ine
Doge 9§'c0ntrando nel viaggio la Nave Inglese, nomi-
Valore di ! : y
' Nave Ingle- nata il Soccorso, che con bandiera di San Mar-
iz 9. o s T - 3 .
co s'indrizzava a’ Dardanelli per unirsi alla
T Squadra, e che circondata da’ Turchi si difese
K con valore, e con morte di oltre quattrocento
1 de’nemici; ma attaccata da causale incendio
g | miseramente peri, restando in podest) de’ Bar-
4 bari il Legno mezzo incendiato, ed il Capitan
W 1 semivivo, che fu fatto prigione nel Mare.
e i II desiderio di saccheggiare I'Isola di Tine

']‘cf"{:af}je?_' fece deviare il Capitan Bassy dal cammino,
e | = o

¢ deTun imperciocche alla fama del viaggio de' Turchi

verso Tine, s indrizzo a quella volta il Capi
| tan Generale; ma scoperta I' Armata Cristia=
na s imbarcarono gli Ottoman;j con fretta si
q&; grande, che lasciati 2 terra nop pochi soldati
" _ restarono  da’ paesani uccisi, fatti prigioni .
- H Abbordata dal General dj Malta, 12 Galera i
Carapatachi

Bel di Malvasia |y sottomise , I
altre Galere pit velogj sj

piegando il Capitan Bgsg)
Rendutisi i Veneziani
f ) : benché fossero pariiti i
scorrere I' Arcipelago
obbligando colla forza I']

salvarono colla fuga
Verso Rodi .

dominatori de’ Mari
Maltesi, si diedero 2
imponendo tributi, ed
sole renitenti, Fu astret-
ta
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+4 colle minaccie alla contribuzione I’ Isola dj —
Sciatd; devastata Schiro, e condannati al re- Fiig“"
mo centocinquanta abitanti. Staccatosi il Bar- Mb: o
baro da’ Castelli per mancanza di pane; si re-Doge 9€.
stitul il Capitan Bassa in Costantinepeli con
grande apprensione di perder la vita , che
preservd questa volta ancora coll’oro, ma de~
posto I’ impiego , si ritiro al governo di Rodi
sua Patria.

Peggior destino per mal nata riseluzione 1n- e
contrd Giovanni Luigi Navagiero INobile Ve= Luigi Na
neziano, che spinto da disperato consiglio per ;ag;t? 2
aver perduta somma di denaro al giuoco, ab.
bandonato I’ impiego di Governator di Nave
era passato tra Turchi, ed avea abbracciata
I’ empia legge; ma conosciuto di debile spiri=
to fu tolto di vita , oscurando colla mal cauta
deliberazione la propria nascita ; e le illustri
azioni de’Maggiori, uomini chiari nelle civili
e nelle Ecclesiastiche dignita.

Non pilt celebre fu la Campagna nella Dal<
mazia , salvoché battuto dal Generale Girola-
mo Foscarini il Bassa di Munstar, fu occupa-
to Duare, Castello di recinto quadrato con ane
tiche Torri,'che restd demolito, asportando
pero 1 Veneziani I’armi, e il Cannone. Se pe- ff‘fa‘ifiii
r0 non seguirono maggiori acquisti fu la Pro~iif, feme
vincia teatro di frequenti azioni, segnalandosi

GC == =
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" Morino
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Scorréerie

de’Morlachi

in Nalmazia,

[ pesadeei i)
B s

S i LR R
100 Shgint M “We s da
i Morlachi con valore sy grande, che non COM~

pariva partita de’ Turchi nelle Campagne dj
Zara, che non fosse tosto attaccata, e disfar
ta, fremendo in vano Sciaus gi4 Primo Visir,
che rimesso dal bando, si era trasferito in Bos-
na con disegno di esterminarli, I partitarj dj
Sebenico, veduta alle spalle la Cavalleria de’
Turchi, tagliati a pezzi cento prigioni , che
avevano fatto, fugarono con strage i nemici,
Sorpresa da Luca Smiglianich la Terra diCra-
covo ; ove si allestiva il tiraglio del Cannone ,
mando a fil di spada duecento cinquanta Ture
chi; cento trenta ne fece prigioni , asportando
Bovi, e Cavalli; e colto in imboscata All Bel
Fillipovich , che con cinquecento Cavalli cerca-
va di reprimere I'empito di quel]a gente feros
ce , dissipate le di lui Truppe, fu
prigione ; e spedito a2 Venezis .

Se grande era lo spavento

de’ Turchi nelle
Provincie , fluttuava in Costantinop()“ il Mini=
stero; erano frequenti j cambiament; , prenden~
do movimento le alterazioni dayg
affetti ; ma con tali co

gli fatto

(&

a varieta degli

DSeguenze, che fattz dub-
certe e

ti, e debili 1 provvediment;
sta possanza ridotta ad est
invitava i Principi della C
simi acquisti . Immersi

biosa I'ubbidienza , in DRIES )
> ordinazioni, len-

sembrava la va-
'f€mo languore , ed
istianity a nobilis-
PEIO questi nel farale

le.

18=
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fetargo non  distinguevano il favor della con-
Frances+

giuntura , ed i pericoli dell’avvenire, prestan- g
do qualche assistenza alla Repubblica piuttosto Morino

per sottrarsi dalla censura degl’ nomini , chelDoge 96-

col verooggetto di assicurare la causa comune.
Il Cattolico oltre trentasei mille Ducati fatti S
eshorsare dall’ Ambasciadore in Venezia, all’ar- corfi de

5 Principi als
rivo della flotta dall’ Indie ne consegno cento la Repubs

cinquanta mille all’ Ambasciador Basadonna . 1l '
Duca di Parma ammassati altri due mila uo-
mini 1i spedi al soldo de’ Veneziani , ottenen-
do per il Principe Orazio suo fratello il Gene-
ralato della Cavalleria . Molti privati dimostra=
yono il buon animo verso la causa comune ;
Giacomo Gadi gentiluomo Firentino con esbor-
sar mille scudi; Monsignor Salvioni Vescovo di
Arezzo con donare le rendite di alcune pen-
sioni per il corso tutto della guerra, ed iBar-
berini restituiti dalla Repubblica alla primiera
confidenza coll’ interposizione del Re di Fran-
cia, oltre I’ oblazione delle pensioni, e rendi-
te, che tenevano nello Stato ; esborsarono ven-
ticinque mille Ducati; per le quali dimostra~
zioni di buon animo , e per le istanze diFran-
cesco Cardinale fu donata all’ illustre famiglia
la Veneta Nobiltk , rilevando Carlo Prefetto di
Roma Ia grazia con portarsi a Venezia 2 rins
& 2 gra=
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Mgrazfare il Senato, come pure I' Abate Mage,
’EM!\:ES" di lui fratello ,
Mf}r,nro Fu cosa veramente osservabile , che i tempi
Doge 96. 4; urgenze si gravi per la Repubblica, fosse el
1652 la con efficacia eccitata dal Re di Francia alla
contribuzione di cinquanta mille Ducatj per
presidiare Casale vagheggiato dal Dycg di Mane
tova coll’ appoggio de’ Spagnuoli ; ma scusando-
si il Senato o Francesi per gl impegni co'Tur.
chi , lasciava, che i Duca prendesse il partito
di suo placere, tanto pilt, che bilanciate le co-
se della Provfncia, non ‘meritavano i riflessi
de’ tempi andati . Mal difeso Casale, e con vi-
gore battuto fu costretto a capitolare , appagan-
dosi i Spagnuoli, che ritornasse sotto il naty-
rale Signore glacché decadurs in ogni parte
la riputazione dell" armi Frances; » aveva la Spa-
gna ricuperato ip Fiandra Mardich , Gravelli-
ne, e Doncherchen, ed obblig

3 Barcellona, spogliata deg’ pri
godeva .

11 corso delle molest
gione di tesorj ,
10 giusto equilibrio le forze de
denti faceva spera

) vetare 313‘?““0, che finalmen-

te avessero a depors Parmj tp, Cristiani per
‘ d L =
rivolgerle contro I comup;

€ Vertenye




LLiaro Pr1mMoO. 103
rando di eccitar il Pontefice 2 si Jodevole og-
s che si dimostrava pronto Innocenzo Frances-
getto, c s . a P : o M-
con destinare Legati ad amendue 1 Re; ma rivo

stanco dal peso degli anni, e rattenuto intut—DO%e 96.
1052

to cid ricercava dispendio, mendicava pretesti,
onde difazionare I effetto, facendosi conoscere
impiegato ad altre cure, che non miglioravano
la condizione de’ Cristiani; che anzi con dimi-
nuire il culto de'divini uffizj, toglievano la
divozione a popoli, ed i sagrifiz agli Altari .
Col pretesto di ridurre 2 miglior sistema la
monastica disciplina, pubblico il Papa una Bol~
la, colla quale sopprimeva i Conventi tutti

nell’ Italia , che non potessero sostenere alme- pr?z”adif'?

. Py szds . . . effione de’
no sei Religiosi, rimettendo a’ Vescovi la dis- el

non. & dal
Senato 4ce

re di pieta. Il Decreto mal * inteso uniyersals €¢ftt# -

posizione delle rendite , onde impiegarle in ope-

mente per la comodita di esercitare nelle Vil-
le , e ne’luoghi aperti il culto dovuto a Dio,
e per la facilita di aver pronti gli amministra=
tori de’ Sacramenti, indusse il Senato a voler»
ne sospesa I’ esecuzione, facendo rappresentare
21 Pontefice le conseguenze nocive alla Religio®
ne nell’ Italia, quando questa con prodigioso
avanzamento si estendeva nelle piu rimote par-
ti del noto mondo .
Vero argomento di ¢io. poteva prendersi dall” Un eiovane

5 4 " . J - Chinefe
arrivo in Venezia di un giovane Nobile della prefenta al

- . Collegio
G 4 China~ = 2.




164 S atoir i ntl v

EENIE 5 A

O

‘ hina, condotto seco dal Padfe Michele Booch
FR‘ZS{S" Polaco della Compagnia dj Gesli, che presen-
Morino tatosi a] Collegio , esibi lettere di Pan Acl
Doge 96. Primo Ministro del R

zione del Sovrano di |

1eloo
e, riferendo la disposi-
avarsi coll’ acque battesi.
mali; come aveva gia fatto Ia Madre, la Mo-
glie, e il figliuolo erede
pure il Primo Ministro , oltre numero grande
di popolo; ma che inondato i Regno da' T
tari, si ritrovaya j| Re ristretto in an
S€.appresso il Mare, con timor
ti peggiori . Accolto d
mento I'uffizio, fyu licenziato il giovane con
1652 vesti, e con doni, dandosj affettuose risposte
alle lettere de] rimoto Governo.
Queste cose , che prestavano
corsi degli nom

della Corona, come

ar-
gusto Paes
e di avvenimen-
al Senato cop aggradi-

materia a’ dis-
ini, non distraevano il Senato
dal grande impegno di sosten
Tuarchi, Ostinati nel pop voler dar ascolto 2’
trattati dj pace, quando nop fosse ceduto il rie
manente del Regng . Riuscy tuttavia ]I’ Amba-~
sciador di Francia gj rilevare da’prfngjpali Mi-
NIStr1 pentimento {j aver licenziatg il Bailo,

S¢ alla Poyy, qualche Mi-
> aVvalorand, I opinione
82 primg di suz par-
Sciadore 3 Vienna Nic-
deliberg il Senato spe-
di-

3
er la guerra co

nistro della Repubblics

1 cenni fatti da Assan A
tenza al Veneto Ambgz
colo Sagredo , perloche
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dire 2 Costantinopoli Giovanni Battista Rallaco=7—
}“RANC‘.E'"
SCO
Turchi, e grato alla Porta, potesse scoprire I' Morino

rini Segretario, che pratico del costume de’

animo del Ministero, ed appianare la strada Doge 9¢.
#trattati. La partenza del Ballarini restd sos-

pesa per i mali trattamenti praticati da’ Tur-

chi 2’ Dragomani della Repubblica ; ma fu ria

cercato I’ Ambasciadore di Francia ad indagare

la vera intenzione de’ Turchi, nell’ammettere

un Ambasciadore, proccurando, quando la sco-

prisse sincera di ottenere passaporti per sicus

rezza del viaggio, e certezza di buon tratta-

mento .

Glpvanni

Impegnarono i principali Ministri la loro fe- Carello <e:
inato Am.

de. Che I’ Ambasciadore della Repubblica sa= bafcizdor in
rebbe stato sicuro nel viaggio, € trattato con v(td)tl}idi?;f‘tf]“n?‘;
gli onori soliti praticarsi co’ Ministri de’ Prin= iif!c-ruf{:;?.
cipi, sopra del qual fondamento destind il Se= 1653
nato Giovanni Capello, e per di Iui Segretario
Giovanni Barttista Ballarini, commettendogli di
tosto staccarsi verso la Porta. Arrivato il Ca-
pello a Cattaro ebbe lettere dall’ Ambasciadore
di Francia , colle quali I’ assicurava di tener
scrittura dal Primo Visir per pegno di sicuréz-
za , e liberta del Veneto Ambasciadore.

Indrizzatosi percid a Costantinopoli, ed ac-
colto in ogni luogo con onori distinti, fu tosto
ammesso all’ udienza del Visir, a cul espose

I Ame
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I’ Ambasciadore con gravi parole la buons jp.
F’;’égcz-tenzione della Repubblica, perché dopo effusio-
Morwo ne si grande di sangue, si devenisse a pace
Doge 96.ferma, e sicura tra due Principi confinanti de’
Stati, e che avevano con vantaggio de’ suddit
mantenuta lunga amicizia, Che per ottenere
bene si grande, non si sarebbe allontanato da
quanto ricercasse I’ equitd, e la ragione ; ma
vedendo il Capello, che il Visir impaziente

attendeva le decisive risoluzioni conchiuse, che
dopo aver supplito colla voce a’consueti uffizj
rimetteva ad esporre in carta i progetti di pa.
ce. Gli fu appena assegnato tempo di formar
la scrittura , che letta avidamente dal Visir,
non rilevando in essa, che ragioni, e motivi
per fissar pace ferma, e sicura colla reciproca
restituzione dell’ occupato , proruppe in s gran
sdegno , che fece intimare ajJ Ambasciadore 13

p ampa- Portenza mel seguente giorng y hon avendo Vi

fciador Ca. gOre a rir > : :
e g moverlo la fede de passaporti avvalo

bligato par, ¥ati dal sigillo Imperiale : i g , :
tir dalla Por. : » on 1 maneggi dell

ta nello fpz. AAMbasciador di Francia, dj modo che convens
gio di un S
giomo. 1€ al Capello partire pel di Seguente , spedin-

dogli dietro i Turchi e rops di sua famiglia .
Pentito poco dopo il Visir
furioso consiglio, con pe
dind, che il Bailo fosse
Adrianopoli sotto custod

Per correggere il
g8lore risoluzione ot~
aTrestato , e tenuto in
ia . Rispondendo poi
als
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alle pubbliche credenziali , imputo I’ Ambascia-
dore, che con proposizioni orgogliose avesseF“EsEs”
alterato I' animo del Sultano, ed esortava il Morino
Senato a cedere la Citta di Candia, e [ altre Q0g¢ 96.
Piazze , perché calmato lo sdegno del Gran Si- ﬁarims:r:-'
- drianopolie

gnore , discendesse ad accordare la pace.

In vece di accrescere con risposte il fasto de’

Barbari, proccuro .1 Senato di eccitare il Cri=

stianissimo a risarcire la fede violata, e l'im-
pegno preso dall’ Ambasciadore per la sicurez-
zd , 8 liberta del Capello; ma involto il Re
Lodovico nelle cure interne del Regno, altro 1653
non fece , che spedire alla Porta il Signor di
Vantelet figliuolo dell’ Ambasciadore, ad otte=
nere con efficaci uffizj la liberty del Ministro
Vane perd riuscirono le prove, ed egualmente
snutile la confidenza del Senato per la sostitu-
zione di Dervis Meemet al Visirato , perché
attento egli alla guerra, ed animato dalle pro-
messe di Meemet destinato Capitan Bassa, che
si vantava di far a tutto costo uscir da’ Castel=
1 ' Armata , lascid cadere qualunque discorso
di convenienza, e di pace.

Potevasi intanto chiamar Candia piuttosto
insultata , che costituita in pericolo per la de-
bolezza de’ Turchi, che se osavano talvolta di
avyicinarsi, erano tosto con Vigorose sortite
dagli assediati respinti.

Al-
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—  Alle ladguide azioni terrestri andavano

RANCES- . : : . :

R co Parl passo gli avvenimenti sul mare » 1mperoc=
L

Mozino che uscito da’ Castellj i Capitan Bassy con seg.

Doge 96.5anta Galere , cinque Maone s € ventiquattro

Navi, lo inseguivano i Veteziani con numers
minore di Legni sottilj s Ma con egual possan-
za ne’ grossi, sfuggendo sempre 1 Turchi | in-
contro, e piegando prima a Scio, poi a Samo,
e finalmente 2 Rodi sotto i Cannone della
Fortezza. Sfdati pi volte dal Capitan Gene-
rale ad uscir dal porto, non ebbero ardire di
accettare I'invito, di modo che lasciati alcuni
Legni leggieri in osservazione de’ [oro anda-
menti, piegd il Foscolo alle rive dell’ Asia,
ove incendid pil villaggi ; e fece molti pri-
gioni.

Alle lagrime degli oppressi fra
nistri alla Porta » ¢he rinchiuso il Capitan Bas-
$2 con possente Armata e[ ozio de’ porti, a2
sciasse a’ Veneziani libero Campo di scorrere,
| e devastare le Terte cIell’Imperio, Lo eccitas

vano con impulsi, e Hmproyer; andaret AL NS

T€; ma egli timido pey DAL ol b Ao hats
da’ Barbareschi , come I0Curante dalP opos pro-

prio, e della Monarchia >0 81 dayg 4 cohbscare
atterrito dalpP immagine de’pericon . Findlmen-
te nel cader dell, Stagione tinforzate cinquans
ta Galere, si trasfer} di volo per ﬂ Mas @ O=

stro

mevano 1 Mi=
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qualche copia di mu-——
- o FrANCES-
do tre mila uomini ad espugnar BCO

stro alla Canea, sbarco

nizioni spedinc

i1 Selino difeso da soli settanta soldati . MOLINO
La debolezza del Presidio, e il timotre del Doge 96-
. . . gelino ac:

sacco fecero agli abitanti affrettare la resa, che quittato dal
= . Capitan Baf.-
fu accordata con condizione , che potessero WSCIT <3 che vio:
12 la daid

sicuri con robe, ed armi; ma entrato il Capi~ foge.

tan Bassh nella Piazza
ficendoli tutti prigioni
cento , tra quali 7accaria Calbo Goyernatore'y
Poggiolo Capitano de’ Corsi ; qua-

lacero tosto la scritturas

21 numero di cingue-

e Francesco
quasi in trionfuaCostantinopoli . Agli

1i spedi
2 da Rodi I'Armata

avvisi, che si fosse staccat
«d il Foscolo & inseguirla ; ma ri-

Turchesca ten
tiratasi questa in Canea , passo il Capitan Ge-
i1 vantagglo del

nerale alle Grabuse per aver 2g¢
e il Delfino Capitano delle Navi , dopo

vento,
assediate le Galere

Jver- tenute per unmese
in giorno di bonaccia ves

nemiche nel porto,
prir 1'lsola di

dendole uscire , le seguito per €0
| Capitap Bassa non avesse al-

“Tine, benche i
vituirsi salvo a Costan:

tro oggetto, che di res
tinopoli .

Perduta la speranza di combattere
si trasferl il Delfino a Metellino , obbligando
o, ed il Capitan Ge-
sia 1l Forte;
§i re=

sti=

1 TU.I'Chi Ié

L4
A

Tsola colla forza al tribut
nerale dopo aver demolito 2 Malya
“he coprive pit Legni diretti per Canea

i -
' oig

Lo
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- stitui coll’ Armata in Candia , onde dar respiy
RANCES- il Chs .
co 2alle Milizie ne]la vicina stagione de] Verno.

Morine Non sembrando z] Senato, che Iz direziope
Doge 96.

% del  Foscolo avesse corrisposto alle concepite
Leordo

Mocenigo speranze, elesse dj nuovo alla suprema Cariea
Provved tar,

elecro di  [uigi Leonatdo Mocenigo Procurator di San
nuoye Capj-

wn Genenale. Marco, del di cyj valore ,
viveva nell’ universa|

0

e buona condotts
€ vantaggiosa memorjs .
In fatti non erano State assai robusta le pub-

bliche forze sul Mara nella presente Campagna,

per dover il Senato colle sole forze della Re-

pubblica sostenere la pesante guerra, a riserva

di debil; ajuti di tenue somma di denaro cot-
Tisposta da’ Spagnuoli , dal Duca di Modona;
dal CardinaIBarberini A
sona Eeclesiastica .

Insorta nuova EHErta ‘Per rapion di cotmmereis
tra I'Inghilterra, e I"Olland, | scarseggiava il
noleggio di Navi; e Ia Francia , che poteva
Somministrar fortj ajuti, perché sciolta in pare

te dalle intestipe discordie; si dimostrava pitt

animata a suscitar turbolenze nell'Italia contro

i Spagnuolj > Per la cadye, di Casale , che 2
concorrere a’dannj de’Turchf.

Lz Repub-  Destinato il Sighor dj Plegsi
blica eccita:

ta da’ Prin. Sitare i Prineip; d’ItaIia, dépo aver §n vano
ferei i . tentate il Duca gj Mantova

1 fe &1, 3 - -
e Duchi di Parma, ¢ M@dona,

e da qualche altra per-

> € maneggiati i
Si trasferi egli
in
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in Venezia, dichiarando di non eccitar Ia Re- ==
. S ; 4 Frances=
pubblica involta in spinosa guerra a prendere. g
impegni &’ armi nella Provincia; ma a strin- Morino
gersi in stretto nodo & Alleanza co’ PrincipiDoge 98-

Italiani per assicurarsi dalle insidie de’ Spagnuos
{i; conchiudendo, che il Re Lodovico amatore
del giusto, e della quiete de’popoli, agli ecci-
ramenti del proprio decoro, e della dignita del-
1, Corona presceglieva il mite consiglio, pri-
ma che trasferirsi armato oltre i monti alla te-
sta de’ suoi Eserciti.

Nel tempo medesimo I'Ambasciadore di Spa-
ona esaltava al Senato la retta intenzione del
Re Filippo, che si appagava nel veder resti-
+uito Casale al naturale Signore ; dichiarava co=
stante la di lui volonta di voler in pace I Ita~
lia , ed esortava la Repubblica a tenersi lonta-
na dagl’ impegni, che valessero a perturbarla.

Non fu difficile al Senato rispondere con es- si fottrae
il Senato
dagl’ imgpe.

tro, contenendosi in termini universali, che Bal .
indicavano la pubblica volonta di conservare la
quiete nella Provincia.

Abortirono eziandio i Trattati colla Savoja
nella spedizione fatta dalla Duchessa a Vene-
zia di Don Mario Foresti Bergamasco Chieri-

1653

pressioni non disaggradevoli all’uno, e all’ al-

co Regolare, perché fosse restituita la primie-
ra confidenza colla Repubblica, e mella destic
e

- 7 ;E"T_mx ; % =)
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nazione fatta dal Senatodi Battista Nani Cyya.

liere per dar ascolto alle proposizioni; ma se

Frances-
co Mo- ! : bt
rivo  non fu aderito alle istanze per la qualithy de

Doge 96. progetti , servirono perd di soda base per deve-
Controve Dire dopo qualche anno all’ aggiustamento .

ﬁ“d‘j'”; Cor.  Pi difficile emergente insorgeva alla Corte
te d1 Roma ;

per_Ia pro di Roma nella promozione de'Vescovi alle Chie-
pofizione de'

vefcovialle s¢ vacanti dello Stato, avendo in altri tempi

Chiefe vas , . T o = . '
cantt . desiderato il Senato, che fossero proposti nel

Concistoro da’ Cardinali della nazione : ma ri-

)
partita da Innocenzo ad altri Cardinali la pro-~
posizione , negava il Senato di prestarvi assen-
so, ed il Pontefice prendeva da cid pretesto,
onde sottrarsi da’dispendj, e scarseggiar le as-
sistenze . All esibizioni del Nunzio a Venezia
Scipione & Elci Arcivescovo di Pisa, che gran-
de sarebbe stato I’ impegno della Santa Sede ad
assistere la Repubblica, qualora piegasse il Se-
nato a compiacerlo , per non pregiudicare la
cansa comune , vi aderi |a pubblica maturita;

ma non corrispondendo alle promesse gli effet-
ti, ed assegnata la proposizione i due Chiese
vacanti, oltre le quattro prime , a’ Cardinali
forastieri, deliberd i Senato, che I”affare fos-
se tenuto in sospensione aumentandosi di gior-
1o in giorno I’ impuntam

. : ento. In fatti da al-
ceni tra Cardinal

t gli era fatta considerare co-
me 1nopportuna U introduzione di gifferenze con

un

il




[Lisro Pritmo. 113

IR

wn Principe , che a costo de’ tesori , e di san-
Frances-

L ) co
la Chiesa; che allontanava dallltalia I perico- Morine

sue difendeva in parti lontane la Religione , e

1i, e che faceva scudo allo Stato Ecclesiastico,Doge 956.
2 monumenti pitt sacsi della Religione , ed al-
12 Sede del Vicario diCristo; ma non renden-
dosi il Papa pieghevole alle reali ragioni , al-
legava la poverta dell’ Erario per non''prestar
assistenze , e talvolta sl esprimeva con ‘senti
menti di dispiacere contio la durezza della Re-
pubblica .

Tolti dalia pieta del Senato i pretesti alle
querele,, con rimettere |'affare della proposizio-
ne alla volontd del Pontefice, per dimostrazio-
ne di aggradimento propose egli medesimo: a
grado di onore quella di "Verona , rimettendo
P altre in numero di otto al Cardinal Ozttobo-
ni; ma parendogli di aver pienamente corris-
posto alla pubblica condiscendenza , non si cu-
rava di somministrar ajuti, bencherilevasse con
Yagrime le sposizioni dell’ Ambasciador Sagre-
do, che gli rappresentava le pubbliche calami=
th, ed i comuni pericoli. Finalinente dopo lun-~
ga insistenza accordod al Senato di poter levar
due mila Fanti dallo Stato Ecclesiastico, e U
imposizione sopra il Clero dello State Vene-
ziano dell’ estraordinario sussidio .

Mancando egualmente alla Repubblica le spe-

]

Tomo IX. H ranze
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ranze di ottenere soccorsi da altre parti ( di
sciolto gia il Congresso in Lubecca per la con-
Morinotinuazione di tregue tra la Polonia, e la Sye-
Doge 96.2ia, ove il Senato agl’ inviti delle due Corone
1635 per mediazione avevaspedito Michele Morosini
Cavaliere in luogodi Luigi Contarini, che per
particolari riguardi aveva ottenuto dispensa)
conveniva alle sole pubbliche forze far fronte
alla possanza de’ Turchi, perloché fu obbligato
il Senato oltre le rendite naturali ippotecare le

FRANCES-

oo, Contribuzioni de’ Daz) ; aprir depositi ; - astrin-
mpolizic=

ni di nuovi gere i privati alla soddisfazione di nuove impo-

R i ;- che se per ayanti dimostravano pronto
concorso s per stanchezza si facevano conoscere
assai lenti a suffragare le pubbliche urgenze,
divertite in oltre le facoltd delle famiglie dal-
la fatale introduzione del lusso, che se siren-
de dannoso a tutti gli Stati , puo dirsi morti=
fero veleno per le Repubbliche .

rotnan” - ~4SERbIbE Al G N e ey con sante Leg-

del Iuffo.  gj e itenendol 1 Cittading fisso lo sguardo al be=

ne comune , dal quale per]nfd“lb]le Conseguen_

za -ne derivava il privaro Vantaggio ,
le vane pompe, e posta In uso la moderazio=
ne, poté per lungo €mpo fiorire nell
ze , e nel traffico, arriechiy
dere illustrata con nobilj
osservando gli uomini

abborrite

e ricchez=
le famiglie , e ren-
edifizj la Capitale ,
la Parsimonia nel trat-
ta~
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famento dimestico per far risplendere nelle COMFM}\ANC .
» x : 3 ES=
se essenziali la gloria del Principato. Presta- — .J

vano non interrotto esempio di frugalita i No- Morivo
bili 4’ popolari, e le Matrone sollecite alla di-DPoge 96:
rezione interna delle famiglie ; che se compa-
rivano alle funzioni con abito particolare, e
modesto, colla gravita |, e col contegno con=
servavano la venerazione al loro grado, e da-
vano argomento di ammirazione nella sembian-
za. Alcune poche piti coraggiose si diedero ad
assumere 1 vestiti delle Oltramontane, e se
nel principio incontrarono disapprovazione ,
chiamarono ben presto al loro partito molte se-
guaci. Introdotto poi a poco a pocol’uso delle
gioje , e degli ori per la debolezza del sesso,e
per la copia delle ricchezze, si avanzarono als 1‘555»
la dannata licenza delle invenzioni straniere; §
giungendo finalmente a superare mnella profu-
sione ; e nel lusso le capricciose novita delle
barbare genti.

Ammollendosi in tal maniera 1 costumi nel-
le pompe, negli abbigliamenti, nellza wvarieta
delle lingue, nelle conversazioni; e ne’ conviti,
comincio 4 riputarsi per ruvido il contegno dell’
antica vita, e ad essere inconsiderato, e neglet-
to chiunque biasimama il presente, e ne’ mali
avvenire presagiva la difficolta del rimedio,

Se da’tempi pid remoti aveva cercato la pub-
H 2 lica
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~blica vigilanza di porre freno alla introduzio
=
FrANCES~ (e :
e del lusso coll’ erezione del Magistrato con-
co I.VIO" n a5 t con
tino tro le pompe, al presente , che si vedeva in-

Doge 96. rrodotta scandalosa licenza giudico il Senato di
Decreto

s

di foumar necessita rinvigorire il precetto , deliberando-
Collegio di | . : ; v ;
forte Senato- i 1’ elezione di un Collegio di sette Senatori,
1i contto le 1 H 1 arft f= ? nell ] a l1alla . - =
pompe, 2 quali spettasse I appellazione delle sentenze

del Magistrato, come giudice per via breve

e risoluta , deffinitivo delle: condanne, onde
togliere a’ trasgressori la facolta di deluderela
pubblica retta intenzione con ricorsi 2’ Magi-
strati, e Consigli.

E" .oppu= T o A Ligsa c .
spiate; el L2 proposizione stabilita per freno, e a ter-
Pageior S [l e - - - el
ot i, Yore de’delinquenti, fu nel Maggior Consiglio
da Avdrea  ouuyonata da Andrea Trevisano, e da (siovan-
Trevifano , L J

lad 7
e Giovani ni Andra Pasqualigo , non mancando fautori
Andrez Pasa ) i [ ,
qualtigo . che a basse voci disseminavano; Che per 1i-
medio ad un male, che si dubitava perniciose
nell’ avvenire , si Stringevano in presente le cas
3 3 et (Cha S
tene alla liberta; Che in yna Cirty sciolta da
qualunque soggezione, doveva essere in arbitrio
i cadauno vivere : : o
di cadauno vivere secondo il proprio desiderio,
e spendere a misura delle facolta , che teneva
Che obbligati tutti indistintamente al rigor del=
a Legge severa A bt i
} L Dg 1 Ie farn]_g“e. p]l‘l ({OV]Z]OSG sa~

LAk ismisur :
rebbero a dismisura accresciute nelle ricchezze

colle fatali conseguenze, chae nelle Repubbliche

sogliono derivare dalla sproporzione delle ren-

dite :
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Jite: Esser utile; e necessario, che si diffon- =

v . = . o JTRANGESS
desse negli artefici , e negli operaj laieopia = o

dell’ oro delle famiglie pitt ricche, non obbli- Mowrino

randosi per questo gl impotenti a seguitarne Doge 96

I’ esempio, o a profondere oltre le misure, al-

le quali si estendevano le loro forze . Che . se

fa thano del Principe voleva corretti gliecces-

si, vi era il Magistrato destinato dalla pruden-

za de’ Maggiori per impor freno agh abusi ;

ma per stabilire nuovo metodo, ¢ prescrizioni

pitt rigorose , non essere conveniente sconvol-

gere le antiche massime del Governo , gl isti-

cuti de’ Padri, e togliere a’ Magistrati, e Con-

sigli la facolta di amministrare giustizia , e di

vendicare la severity di taluna troppo rigida,

e risoluta sentenza. ;
Difcorfo d

Per dileguare I’ impressione delle apparenti Lvigi Moli-
ragioni , sali I’ Arringo Luigi Molino, chera dells Ifi:;
stato I’ autor del Decreto, il quale si concilio He
D universale attenzione per la fama, che gode-
va di Cittadino interessatissimo per il pubbli-
co bene .

Mi presento, disse, egualmente con ammi-
razione , che con risentimento dell’ animo all’
autorita del Maggior Consiglio, nel compian=
gere la difficile costituzione de’tempi, e [in-
felicity della Patriz comune, non potendo io
accoppiare due punti cosi disparati, e contra=

e Tis
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B | 'RANCES= : A ! e .
Al 4 AC() *nemico si disputa Ja sorte di un Regno, j|
‘ MorinoDominio del Mare, la continuazione delcom-

Doge 96.mercio, in Venezia, trascurata la pubblica, e

1/ , che mentre in Gandia contro formidabils

i) g a0 it e
g 1953 privata felicith , quasi in letargo di sicura pa-

o it 1 ce , si accomunino i desiderj, e le applica.
L zioni a’ difetti delle barbare genti , s) profons
o da copia d’oro ne'stranieri lavori, e si cor«

. rompzno gli antichi costumi, che abbiamo ri-
cevuti illibati, e puri dalla rettitudine de’ Mag-

¥ I giori. Se rimiro la nuova maniera di vesti, di
o | conversazioni , di trattamento, cerco con dolore
"‘1 la primiera innocente moderazione , non potendo
;- togliermi dalla mente , che alla morbidezza,
» || 5‘;.‘ e agli applausi delle apparenze, non abbia a
‘;___ snervarsi ia fortezza degli animi , e che al
,..? | cambiamento di Vesti, agli orpamenti, alle
4;);; pompe , non siano per alterarsi j costumi , €
;-‘4' .‘ convertirsi in fasto |a modestia, la costanza in
ks facilita , in opinione gli abugi .

Questa Citta fondata Sopra la base delle virtt,

fu ricetto fortunato a moly
fughi dalla loro Patria, Per assicurar tra que-
st’acque la vita, I onore | |, Religione dalla
perfidia de’ Barbari, Variando Bicle b v nbn
costume , colla parsimonia, colla fe :
valore accrebbero le formne’

uomini onesti , pro-

de, e col

e lo Stato , tra-
di grande Impe-
Iio,

mandando 2 noi una Capitale
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tio, che se le vicende della fortuna, o I’ in- = ==
e . T RANCGE~
vidia altrui hanno tentato sconvolgere , come .o

nido di libertd , nella fermezza delle Leggi ha Morino
potuto oltre dodici secoli resistere all’ ingiuria Doge 96
de’ tempi , ed alle fraudi egl’ inimici . Noi
sin ad ora osservatori degli antichi istituti ab-
biamo pilt volte spuntata colla costanza la sa-
gacith , e le invasioni delle Patenze Cristiane
egualmente, che la ferocia de’ Barbari ; e se
talyblta per le dubbiose vicende della guerra ci
& convenuto soccombere ; o non furono deposte
I’ armi senza la redintegrazione de’Stati , 0 riusci-
cono a'nemici sanguinose le vittorie, e di gloria
per I'intrepidezza al pubblico nome le perdite.
[.a difesa perd de Stati, e il peso delle.guerre
non si sostiene da*Principi, che coll’oro de’
Cittadini, e de’ sudditi . Allorché questi siane
comodi , e doviziosi pud dirsi possente il Prin~
cipe, e sicuro lo Stato, laddove , se per la
poverta de’ privati manca loro il modo per le
contribuzioni , vacillano gl’ Imperj, e puo chia=
marsi effiméra la loro grandezza . Quanto sin
ad ora abbiamo operatc con generosi consigli
profondendo tesori per la difesa, lo dimostra
abbastanza la fortezza nostra nell’ impugnar b
armi, in aspra guerra a fronte della Possan-
za Ottomana. Quello abbia a succedere 1n av-
venire , potiamo pur troppo temerlo Per g’
(T inu-

SRl | . S I
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- 1nutili dispendj, e per il cambiamento da 10+
stri affetti , Compariscano pure abbigliate gj

Morino bizzarri nastri, e di ricche vesti Ja
Doge 96

Donne;
‘non ceda a queste nella vanita, e negli ozios;
ornamenti la

ra

ioventyy ; si Sprema dalle famj-
glie la parte piy pura delle sostanze, per trag
fonderla 2’stranier; in mercede delle invenzio-
ni, e del Iusso , e poi si cerchino fonti , onde
spedir in Candiz pronti convogli di Milizie ,
di Navi, dj munizioni, dj attrezzi, per terminare
Una guerra, che sostenuta sin ors con dignita, dos
VI3 terminare con poco decoro , quando scar-
Segegino e assisrenze, 0 81 rallentino gli ap-
parati. Se la perdita dj s1 nobile Regno aves-
se ad essere I’ intiera Pena de’ nostri errorr,
sarebbe sensibile il danno | ma limitato il ca-
Stigo , non potendos; S€nza orrore riflettere al-
le pessime conseguenze del grande abuso. Ad
esempio de’ genitori S’ imbever
co di vanitd i tener; ﬁgliuoli, quelli, che si
allevano per formar 1] Senato; per soprainten=
dere 2’ Magist:'ati, Per pr
ne’ maneggi de’ grandj
nellosercizio dell’arm; - Qualj Speranze, qual pro-
fitto potra attender I3 Patria da ta]; Alunni , edu-
catitra le delizie , e che negl;

anno del solleti-

€Sentarsi 2’ Principi

affari, per fnqpiega]‘.ﬁi

Anni della tenera
S Scopo dfemulare, odi via-
le, nells vanity |

€ta ayranno preso p

, il sesso imbe] Y
cere il s N

e nel-
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e nella ostentaziore del fasto? Devencedere =
1 2,
Frances-
qualunmm lusinga, che si conservi tra lemor- .o

1
bidezze immune il vigor dello spirito , € che MotiNo
non vacilli la fortezza degli animi, e lasodez- Doge 96
22 de’ consigli, se tal veleno diffuso tra le pia
feroci mazioni ha potuto pil della forza domar-
Je . Sotto manto della propri jeta , e del decoro
& insinua a debellare i petti piu forti, e se nel
principio & disapprovato, € abborrito,, per la
debolezza dell’ umana fragilita viene finalmen-
te da tutti abbracciato, di modo che superati
i riguardi dell’ onesta, della fortezza, del gras
do , vince chi lo perseguita, ed obbliga coll’
esempio i piu renitenti a seguirlo , togli&ndo
la cognizione del proprio stato, del potere, €
del giusto. Quindi ne nasce, che nella disu- |
guaglianza delle ricchezze aspirando ognhuno a |
comparire eguale, perché non dissimile ‘nella
nobilta , e nel nascimento, se saranno i dovia
ziosi per la profusione snervati , gl’inferiori
fortune potranno dirsi perduti, e prendendo
fama maggiore chi potra piti profondere, non
si promoveranno alle cariche i Cittadini pit
meritevoli ; ma saranno prescelti quelli, che
avranno il modo di sostenerle con maggior lu=
stro . Sard tolto I arbitrio alla pubblica dispo-
sizione di spedire gli uomini piu sensati alle
Corti, di presceglierli alla direzione de’ popo- ,_
Jiis
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li, non potendoli rinvenire oltre il

ristreteq
numero delle famiglie , che distinte per ric-

Morino chezze saranno a forza per la via
Doge 96,

degl’ impie.
ghi , e de’ servigi promossi alle principali dignit3,
ed alla cura del Governo. Si rendery eziandio

languida [' autorith de’ Magistrati per cerregge-
re le violenze de’ possenti, imperocché i dovi-
z10si per certa somiglianza , i poveri per sog.
e di-

delle
ricchezze , e dell’ oro perdera I’ aspetto felice,

che per tanti secoli 1' ha costituita cara a’sud

gezione fascieranno impunite le colpe,
venuta questa Citta idolatra sfortunata

diti, rispettata a stranieri, temuta da’ suoi ne-
mici. Vorra Iddio per Ia predilezione donata
sempre a questa Repubblica rendere non veri i
funesti presagi, e gid ci addita 13 maniers di
uscire dal grande inciampo, con strozzare nel-
la sua origine si fatto mostro,

prima che ac~
quisti maggior vigore

> altrimenti
i pentimento, allorchd la colpa

mune a’ Giudici, e 2 delinquentij .
pi remoti per allontanare j
stifero morbo , hanno

sara inutile

a

sia fatta co=
Sin da tem-
Principj dj
I Maggiori
Magistrato per Sopraintend

zione ;

si pe-
Istituito il
tre alla gelosa ispe-
ma se al pregente I"abuso pid ¢i minac-
cia, percheé non vorremo con go]

vi riparo, istituendo un
zelanti ; che veglino 2 sra

|

[§

ecitudine por-
Corpo g Cittadini
dlcarlo, con accordar

1
(0=
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foro tale autorita, che tolga 2 rei la facilita

y N Y . FraNcES=
de? sutterfug , € di deludere cogli uffizy, € col CO“ Mo-

tempo gii oggettl della pubblica massima . Po- 1o
co vale la curd di accumulare tesori , se nonboge 96.
ci toglie la fatale voragine , ¢he li disperde ;
poco lo studio di conservar I altre leggi, s¢
crascuriamo gli abusi , che possono corromper=
le tutte ad uf tratto, € meno attendere a de-
bellare gli esterni nemici ; se lasciamo alligna-
re il pit mortifero, che renderassi invincibile,
e che in breve tempo pud ingojare le pubbli-
che, e le private sostanze , sconvogliere " in-
nocenza degli antichi costumi, e farci schiavi
di noi medesimi , con togliere a questa Patria
felice il vero, e pil prezioso pregio di liberta . | | Ik
I evidenza delle ragioni insinud ne’ votanti g, Em;;ifiﬁ {|
zioneé , €

12 necessitta di abbracciare i1 Decteto, che fu jgieuito it I’
Collcgio - Q

preso 2 farghi voti, susseguitando I jsrituzione
del Collegio, e I elezione de’ Cittadini pin ae-
creditati, e lontani dagli uffiz], di -mbd_,-o che fu
posto qualche riparo all'avanzamento del 1usso;
ma cambiandosi dopo il determinato periodo i

soggetti , € inclinandosi col tempo alla clemen-
~a controunacolpa, che danneggiando tutti in

universale pare non offenda alcuno in partico-
{are, perche alcun non si aggrava, S imputa-
vono di sovverchia saverita i Gindici di risolu- j %
sione, € ¢ostanza , conciliandosi finalmente am- '

=
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. mirazioné dn atetto , che ne tempr . siccessiy

Frances- 3 ‘

co Dha prestato 3 Posteri aeloroso argomento g;
Morino compiangere nelle pubbliche, e Private disay.
Doge 96.venture la connivenza gejje Passate facility | q
le conseguenze funeste defi’avvenire, ne'disca-
piti della famiglie , o nelle vicende dells Pa-
tria .

Fine del Libre primo,
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3L f travagliava la Repubblica per la di= Morio
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R fesa di Candia, non appariva lusin: Doge 96
g4, che avessero a terminare le calamita del-
la_guerra, che anzi troncato il filo a’ discorsi
di pace, tenuto contro la data fede il Bailo

pri-
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prigione , ammesso appena il Vantelet 2l udjep.
FR"’”CES"za del Visir, era facile comprendere ; che pi.
co Mo- = - . i 4
revo  soluti i Turchi dj occupare il Regno, abboye
Doge 96 tissero qualunque trartato,; che togliesse [org
0 dimezzasse le speranze di farne P intiero acqui-
$to. Sconvolto tuttavia nel suo jntemol’lmpe-
tio, per il frequente cambiamento de’ Ministri
e per I' avversione delle Milizie alla guerra giy-
dicata egualmente pericolosa , che Ingiusta ; lan-
guivano gli apparecchi di Terra, e dj Mare ,
potendosi dir Candia piuttosto disturbaty dal-
le fazioni,; che assediata da formale Esercito ,
0 in apprensione dj rimaner sopraffatra.
Le azioni pery piti chiare nellz presente Cams-
Pagna seguirono gyl Mare ; e nells Dalmazia;
le prime con gloria alle Venete insegne ; I’al-
tre non senza scapito delle pubbliche cose. Ri.
Staurata da’ Turchi [ Piazza di Clin per frenare
le scorrerie de’ Morlachi , penso Lorenzo Del-
fino Generale in Dalmazja dj téntarne I’ espy-~
gnazione ; spediti a tal oggetto 2 Scardona sej
mille womini; Reggimento de] Papa . il s
PO maggior della Cavalleria , e gli Ufﬁzfa[fpff},
provetti, che militassero af pubblico soldo ; ma
ritardata Iz marcig per la difficolry delle stra-
de, e convenendo Strascinarsi {] Cannone 32
braccia d’womini, nop arrivarono Je genti, che
dopo o spazio dj cinque giornj SOtto il Castel-

lo ,
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. 1
To, che quasi in Penisola , formata dall’ acque

e

5 e Frances=
de’ Fiumi Kerka, e Bostinizza ¢ piantato col 4

Borgo sopra I’ eminenza di wun sasso. Trascu-MoriNo

cati 1i vantaggi nella sorpresa de posti, divise D?%Ziéu

in due Corpi le Truppe; ed taperta con dué | op
. - . . - di Clin

soli Cannoni la breccia fu deliberato diadar ) -0

P assalto’ ma inaccessibile la salita, © corte le vano.

scale, se furono ributtati i Veneti con qualche

danno, si convertl tosto la soverchia confidenza

:n terrore 5 fuggendo alla sola voce ; chesiayvie

cinasse un Corpo de’ Turchi; da’ posti 1 Morla-

chi , ed unite in un solo campo le genti per re-

sistere a’nemici, a qual fine fu spinta oltre

il Fiume Bostinizza la Cavalleria per attraver-

sar loro il cammino. Inviluppatasi questa in

fangose paludi, e sconcertata I’ ordinanza fuda

pochi Turchi sorpresa, e con strage trucida-

ta senza poter difendersi, restando estinto il

Conte Celso Nazaro Avogadro Capitan di co-

razze , ed Orazio Terzi, che comandava la

compagnia Malatesta. Entrata la confusione nell’

altre genti, benché non riuscisse senza sangue

la vittoria a’ nemici, spedirono perd questi 2

Costantinopoli, quasi in trionfo le teste reci-

se , mentre dall’altro canto il General Delfino

alla “novella dell’accaduto si era trasferito 2

Zara a consolare que’popoli, ed a raccogliere

le genti sbandate.

Ri-
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F‘ Riparato tosto dal Senato il disordine colfs
RANCES-

co shedizione in Provincia di quattro compagnie

- Morino di corazze di Cavalli leggieri, buon Corpo di
Doge 96. Fanteria pagata, e cinquecento uomini dell’ or«
dinanze dell’Istria sotto il comando del Baron
' Massimiliano di Erbestein, fece cziandio pas-
§ 1 | Masco Cop. S2T€ 10 Dalmazia con altra Galera il Gover.
s, tarini Inqui- nator straordinario del Golfo Luigi Civrano ;
fnn ma volendo: essere informato, se 1>accaduto fos-

se derivato per ‘colpa e vilth de’Comandan-
ti, o pure per le vicende naturali dell’ armi,
‘o spedi pella Dalmazia Inquisitore Marco Con=
* i tarini, che obbligd 4 render conto il Provvedia
-',g | ter ‘Generale della Cavalleria  Giovambattista
Benzoni, ed il Conte Enrico Capra, de'qualt
o udite poi le discolpe, dal Consiglio di Qua-
| ranta, a cui fu demandato il giudizio furono
bienamente assoluti.

B Diminuiti alquanto 1 soccorsiin Levante per
S gli ‘avvenimenti sinistri nella Dalmagzia, paru
': tuttavia il Capitan General Mocenigo dalla Do-

| i minante con quattordeci Navi, Milizie, e de-

a naro , conducendo seco Alessandro Marchese
del Borro Capitano accreditato , con total in-

5 dipendenza da cadaun altro , fuorché dal Capi-
' tan Generale. Erano eziandio passati in Can-
dia Orazio Principe di Parms » ed altri famo-

si Ufliziali, non risparmiando dispend;j il Se-

s
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nato purché le Truppe fossero coperte da?Ca-

pitani provetti.
Prima che arrivassero le nuove forze in Le-

li, ov’ era intrecciato il Canale da sole sedict
Navi, due Galeazze, e otto Galere, dirette
queste da Francerco Morosini Capitano del Gol-
fo, e sopraintendendo alle Navi Giuseppe Del-
fino, ridottosi cold dopo fiera burrasca, che
aveva assorbito nel Mare tre Governatori, Fran-
cesco Givrano, Andrea Bollani, e Marco Do-
nato colle loro Navi. Giudicando percio il Del-
fino inutile I'esperimento d’ impedire I uscita
con mumero st scarso di legni all’ Armata Tur~
hesca composta di quarantadue Galere, sette
Maone, ventiquattro Navi, molti Legni mi-
nork , ed attesa al di fuori de’ Castelli da ven-
tidue Galere de’Bei, comandata da Amurat
Bassa chiamato dal Gran Signore da Buda, e
minacciato di crudel morte se non avesse cotn-
battuto, e vinto, ordind a Governatori di Na-
ve di tenersi sul ferro, tagliando poi le gome=
ne ad un dato segno per involgersi col favore
dell’ acqua , e del vento nel mezzo all’ Armata
nemica, confidando nella ristrettezza del Ca-~
nale di confonderla, e danneggiarla. Legate 2
cadauno de’ Vascelli una delle otto Galere, pet

cO

Frances-

Morino
vante , era accaduto notabile fatto 2’ Dardanel-Doge 96.

Fatto fi1-
mofo a’Dale

danelli.

guardarle , e per ricever soccorsi, non COrris-

Tomo IX. I pose

4 CViLd
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—— pose I'effetto al disegno, imperciocchd dodic
Frances-
CcO
nA

Morixosi lasciarono trasportare fuori dello stretto, st

Nayi prima del tempo, abbandonate I ancore

ras
0ge 96.¢cinando seco sei(qalere ; e restando quattro so-
le ferme nel posto. La Capitana San Giorgio
Grande ; I Almirante Aquila d’oro; la Bona
ventura, e la Margarita insieme con due Ga-
leazze, ¢ due Galere, Ia Capitana, e Padoa-
na, che non potendo ricovrarsi 2 tempo $otto
le Navi, si vide impegnata tra le Galere ne-
miche , cadendo in podestd de’ Turchi conmor
te di quasi tutta la gente , € prigionia del So-
pracomito Antonio Capodilista. [a prima Na-
ve attaccata fu I' Almirante di Danielo Morgs

5 sini; ma che si difese con ta] bravura, che
2 | obbligati i Turchi ad allontanarsi con danno
-.3._'_ L | nel calore della battaglia Sottomise uno de’ gros-
f@;?' ' si Vascelli, nominati Sultane, Arrossends i
“!\ Barbareschi alla perdita de] Legno; spedirono
N | quattro delle loro Navi a ricuperarlo , ma non
i i potendo riaverlo, gli appiccarono il fuoco, che
'é-‘i;; passato nella Veneta , ed accese [o polveri la

fecero balzare in aria cop
| cadendo il Morosini
tre in picciola barca ¢
me. Con eguale

quasi tutte e genti ,
in mang de’ Turchi men-
€rcava fuggire dalle fiam-
disgrazia arse P Q
ventura , senza che potesse appren

gione ; ma costretto a cad

rsola Bona-
dersi la ca-
ere in schiavith il
Go-
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Governatere Sebastiano Molino . La Nave ————
Frances»

co
allontanando cof €annone i nemici, usci salvaMorino

dal Canale, lasciando la gloria alla Capitana Doge 9¢.
San Giorgio Grande , che seco aveva laGalera
del Capitano in Golfo di sostenere uno de’pils
memorabili attacchi, che da gran tempo fosse-
ro accaduti sul Mare.

Caduto 2’ primi colpi estinto il Morosini , e
maltrattata la Galera dall’ Artiglierie, perché
non cadesse in mano a’ Tuarchi, ordino il Del-
fino, che passassero sopra la Nave cent’ uomi-

Margarita ristrettasi colle due Galeazze., ed

ni ; ch’erano sopravanzati, e che fosse incen=
diato lo Scaffo, rivolgendosi poi a rispingere
quattro Barbaresshe, e due Sultane, che se gli
erano poste a’fianchi. Maltrattate le prime da
numerosi colpi, non ardivano avvicinarsi all’
abordo della Nave che flagellata essa pure da
ogni parte, rotti glialberi, squarciate le vele,
conquassato il Timone., ed a fatica estinto il
fuoco , che I’ accendeva, uscy inviluppata tra I’
Armata nemica da’ Castelli in continuata bat-
taglia. Allargatisi i Turchi, piegd il Delfino 1654
verso terra ; ma temendo di rompersi, fece get-
tare I’ unica ancora che gli restava, ed ottu-
rati nella miglior maniera, che gli fu permes=
so 1 fori sott’acqua, si dispose a nuovo con-

filtto . Vedendo indrizzate piu Galere alla sug
I =z vols




FraNcES-
co
Morivo

Doge 96

Y32 SroriAa Venegra

olta per investirlo, volle, che ognuno si dag-

se scambievolmente la fede di morire prima,

che cadere, e nel caso di disperata salute, ac- ‘
cendere piuttosto le polveri, e balzar all’ aria,
che cadere in schiavity. Tagliato il fe rro, ed’
investita con prospero vento la Capitana de’
Turchi, si lancié in essa Giovambatista Sesss
Sargenre maggiore con alquanti soldati , che
tagliatt a pezzi i Turchi, che resistevano, la
sottomise . Staccatisi quattordici Vascelli, che
Stavano sorti sotto la punta di Natolia per ri-
torgli la preda, deliberd il Delfino di abbane
donarla, spogliandola prima delle insegne ; in-
di seguitando il cammino con appendere a’ fu-
sti degli alberi, vesti, e lenzuoli in difetto di
vele, §'indrizzd verso la squadra de’ suoi, che
lo credevano gia perduto,

Il fatto giustamente meritd laude, tanto pitt
che riusci con grave danno de’ Turchi,

quali
oltre la perdita di mill

le cinquecento Clanmz-
zeri, ed altrettanti wominij di Mari

rono due de’ loro Vascelli ineend;i
na 1ncagliata nelle secche;

.Zl p"‘r({c-
ati. Una Mao-

cinque Galere ti
‘dotte inabili; maltrattars [ Rezle , dando fondo
il Capitan Bassa ferito 3 Troja

piacere , che di essere
Anelava il Delfino dj
ghi pigttosto inviliti,

» €ON non altro
uscito  dajlo stretto .
attaceare sul ferro i Tur-

che Vittoriosi ; ma rin-

faccia=
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tacciato dal vento , passo a Trio ad unirsi col>

E wscolo .

Francess

co

Se in Venezia con larga mercede al valor Morino
de’ superstiti, e col consueto Inno di grazie fu Poge 96

celebrato il successo; il Sultano per incoraggi-
re il Capitan Bassa volle premiarlo col dono
ch veste e sciabla; ma costretto egli a fer_
marsi oltre un mesz a Metellino per riparara
gli scapiti, deliberd disarmare dieci Galere,
come pure i Bel maltrattati dalla Nave Vene-
ta Confidenza ; che attaccarono sola mell>aeque
del Volo, disarmarono quattto de’ loro Legni

per rinforzarne cinque spogliati di genti .
Rinvigorito a Scio il Capitan Bassa da’
poderosi soccorsi di Costantinopoli, e di Bar-
baria, veleggio verso Tine con mostra super-
ba di sessantaquattro Galere, sei Maone ; qua=
rantaquattro Navi, oltre cinquanta Galeotte ;
e molti Legni minori, per vendicarsi de’ dan<
ni inferiti da Francesco Merosini Provveditor
dell’ Armata nell’incendio di dieci Fregadoni
che in Morea caticavano provvedimenti per Iz
Canea ; e per I Esercito. Lo accendevano i
vendicarsi sopra le spoglie di Tinesi replicata
insulti , tra quali gli era presente la morte di
molti Turchi balzati in aria sopra Vascello da
Corso armato in Livorno , a sorprendere il
quzle aveya spedito quattro Galere, ed una
I 3 N?-,VE”,

——
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Nave; ma fuggitoa terra I’ equipaggio , e allesti-
ta una mina, che scoppioal tempo Opportuno, yé-

L

FRANCES-
co Mo-
rivo rironoi Turchi tutti, che vi erano montati sopra.
Doge 96-  Sharcate percid sull'lsola di Tine molte Mij-
5l>a}cf:§4%to lizie, furono queste col Cannone della Piaz-
:LTIT:'N““ za respinte, ponendosi in armi i paesani con
a vuoto.  vigore s1 grande , che fu costretto Amurat im-
barcarle in fretta, nel timere , che fosse po~

co lontana la Veneta Armata. Fuggendo i Tur-

chi gl'incontri, ed inseguendoli i Veneziani
comparvero le due Armate a vita appresso Schi-

ra, ma ritiratisi gli Ottomani colle Galere,

per attdccare i nemici - alle spalle , allorché

fossero impiegati a combattere i Legni gros-
si,spinse il Mocenigo ( ch' eraarrivato all’Arma-

ta) le Navi contro i Barbareschi, per tenersi sciol-

to ad attaccar labattaglia; ma i Corsari pronti pilt

alle prede, che alle battaglie ritiratisi in fretta, si

allontano pure a voga roncata il Capitan Bassd, in-
drizzandosinella notte, spenti i Fanali, verso Me-

tellino, per portar soccorsi in Canea. Abban-

donato da'Barbaresch; , ed indebolito di forze,

voleva trasferirsi cop squadra di Galere rin-

forzate alle spiaggie del Regho, ma uditi i
saluti dell’ Armata Veneziana verso Cerigo , che

accoglieva secondo Puso militare la squadra

Maltese sotto il Baly Castellar , e le Pontifi-
cie comandate dal Commendator Bolognetri,

come
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come Lusgotenente : piego in fretta a Scio, e
di Ia spedite Ie Navi, le Maone , e le Gale-
re inutili 2'Castelli, con ventiquattro di que-
cte ottimamente guarnite passo al Volo per
scaricar biscotti, sbarcando con mirabile cele-
rith a Paleocastro i provvedimenti, e restituen-
dosi con eguale prestezza a Costantinopoli.

Decaduto di speranza il Capitan Generaledi
combattere i Tarchi, dopo essersi per lungo
tempo fermato in Andro in osservazione de'lo-
ro mavimenti si restitui alla Standia, e di Ia
inCandia, ove termind di vivere nell'annoset-
rantesimo primo dell’eta sua, illustrata con ra-
re doti di valore, e &’ integrita di costumi in
guerra ed in pace.

Non men lagimevole fa il caso di Giovanni
Capello Ambasciador alla Porta, che promosso
in Venezia alla dignitd di Procurator di San
Marco, con facoltd di ridursi in Patria, tosto
che avesse ottenuta da’Tuarchi la liberta, dif-
feritasi questa per mancanza del Visir, cheal-
Je insinuazioni degli Ambasciadori , ed alle
mormorazioni de’Turchi medesimi per la vio=
lata fede, era disposto accordargliela e ingom-
brato di notte tra il sonno, e la veglia da’ fu-
nesti fantasimi di vicina morte per mano de’
Barbari, si ferida se medesimo con pilt colpi -

Differita per qualche giorno contro ! ording-
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rio costume [’ elezione del nuovo Visir per aver
Frances-

co
Morino Giannizzeri , che bramavano Amurat Capitan

Doge 96.del mare, innalzare al gran posto Ipsir Bassi
d’Aleppo per perderlo; nelle vicende , cambia~
menti, e insidie occulte della Corte , poco mi-
gliorava la condizione de’ Veneziani, che spo-

voluto la Sultana contro le acclamazioni de’

gliati di ajuti stranieri, se non potevano con
un solo colpo eguale alla possanza degli Otto-
mani sciogliersi da’pericoli, e dalle molestie
erano perd risoluti di non cedere a misura,
he dimgqstravano i Turchi di non stancarsi.
purezza  Incaloriva il Senato gli uffizj alle Corti, ma
del Papa a2 ; -
oreftarajuti, i1 Pontefice attento ad innalzare, e ad arric-
¢ diftrazione - . : e 3 ’
de’ principi, Chire la propria famiglia poco badava a’peri-
coli del Cristianesimo, ed alle istanze del Ve-
neto Ambasciadore, che anzi disfatto quasi per
intiero il suo Reggimento nella fazione di Clin
aveva richiamato il Marchese Spada, e per-
messo, che si sbandasse il restante delle Mi-
lizie .

La Spagna ne’promessi soccorsi non aveva
fatti esborsare , che dieci mila scudi, e la Fran=-
cia davasi a conoscere pitt disposta alle cose
proprie, e a portar la guerra in Italia, che a
soccortere la Repubblica nella causa comune.

1654 L Inghilterra tiranneggiata dal Cromuel sot-

to titolo di protestore del Regno’ milantava

di
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d;i tenet sul Mare cento quaranta Navi, che
France-
o $co
rebbero in condizione i Barbareschi di unirsi Morino
a1l Armata del Gran Signore, ed eceitate le Doge 96

Provincie unite di Fiandra rispondevano con

spedite inh Mediterfaneo, asseriva, che non sa-

uffizj generali, senza dar speranze di ajuti.
Prestava la Germania argomento di appren.
sione per s¢ medesima piti, che disposizione
A’ interessarsi nella guerra co’ Turchi, e rinon-
siata con eroica generosita dalla Regina Cri-
stina la Corona di Svezia a Carlo Gustavo Pala~
tino dichiarato successore ; si sollevavano a nuo=
ve macchinazioni gli animi de’ Protestanti .
Non rimaneva alle speranze di quiete nell’
Imperio per la marte diFerdinando Quarto ap-
pena eletto Re de’Romani, che Leopoldo in
tenera etd, di modo che ondeggiavano tra va-
rj affetti le Provincie, e i Regni vicini, e gia
apparivano movimenti alla parte della Polonia,
attaccata dal Gran Duca di Moscovia Alessio
Michelovitz coll’ intelligenza del Chiminielschi,
ed invasa dalla ferocia implacabile de' Cosacchi.
In questa confusa costituzione di cose fini
di vivere Innocenzo Decimo Sommo Pontefice
nell anno ottantesimo primo dell’ eta sua im-
piegata all’ esaltazione della famiglia, piu che 1655

Morte del

a promoy I 71 1 ne Papa Inno-
p . ‘ere cogli uffizj, e col fatto il bene *2P2 I
del Cristianesimo . me .

En- °
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Entrati co’Cardinali nel Conclave gli affetti
FR;L\OCE privati, e le pretensioni de’ Principi, dopo quals
Morno che dibattimento si ridusse [a questione tra Giu
Doge 96.1io Sacchetti, e Fabio Chigi, creduto il primo
di maturo consiglio, e col compatimento di non
aver ottenuto il Pontificato per 1’ opposizione

altrui, non per proprio demerito; riputato 1*al-

tro per rettitudine , e peril savio contegno tenuto
nella mediazione di Munster,e nell’impiego nel-
la Segretaria di Stato, in cui aveva incontrato
[' approvazione de’ Principi. Escludevano tut-
tavia i Spagnuoli il Sacchetti per non ritirarsi
dal primo impegno, ed al Chigi opponevano i
Francesi di esser stato avverso alla Francia nel
congresso di Munster, ed al Cardinal Mazza-
rini nelle vicende del suo esiglio.

Incontrd tuttavia il Chigi nell’ inclinazione
de’ Cardinali zelanti, con farsi autor di Decre-
to, con che intendeva di obbligare il futuro
Pontefice alla difesa di Candia coll’ impegno
maggiore delle forze della Chiesa, e con in-

Fabio Chi- teressare I Principi Cattolici al sostenimento di

El,;’;éccﬁ una Piazza, in cui asseriva consistere la salu-

col nome di £ . i B

Alefandro  te del Cristianesimo. Dichiarato in oltre il Chi-

Sewimo- o3 dalla propensione del Sacchetti medesimo,
degno di sostenere il Pontificato, e costituen-
dosi al Mazzarini mallevadore della di lui ret-

ta intenzione verso la Francia | piegd questa

5

—

ai
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all’ assenso, di modo che nel giorno settimo

(<Y

- 53 France-
di Aprile fu Fabio Chigi creato Pontefice col * "~
nome di Alessandro Settimo. Morino

Nel principio del grande impegnho prestava Doge g6.

Alessandro al mondo tutto argomenti di espet-
tazione per il bene comune, lontano dal bene-
ficare 1 Parenti, attento all’opere di pieta ; in-
defesso nella lezione delle Storie de’ Pontefici
Santi, e zelantissimo in promover la pace tra
Principi , ma nel progresso, o che si stancasse
del rigido contegno, o pure abbagliato dal solle-
tico del Dominio , come suole accadere ne’ Prin-
cipati elettivi, comincio a poco a poco a de-
clinare dalla primiera osservanza, abbandonan-
dosi alle disposizioni de’congiunti, e finalmen-
te applicatosi alle vanita delle fabbriche , e de-
gli ornamenti, poca estese le wviste oltre [e mu-
ra di Roma, e I"avanzamento della famiglia.

Non trascurando il Senato i mezzi, onde
rendersi benevolo I’ animo del nuovo Pontefice,
secondo gl istituti della Repubblica, e la con-
dizione de’tempi, destind quattro Ambasciado-
i straordinarj a prestargli ubbidienza, cioé Gio-
vanni Pesaro Cavalier e Procurator, Bertuc-
cio Valiero Cavaliere, Luigi Contariai, e Nic-

colo Sagredo Cavalieri e Procuratori. Ascris-
se la Casa Chigi alla Veneta Nobilta, cercan-
do le vie tutte per indurre il Papa a seconda-

e

Ambafciadae
ri eletti al
nuovo DPane
tefice .
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- — re [e prime favorevoli disposizioni a favor da'
}Mggts, Cristiani nella difesa di Candia » € contro un
Morino Demico, che non sapeva deporre I' armi senza

Doge 96. {] possesso dell’ideate conquiste .

Poneva il Senato in uso Ia pit sollecita cu~

ra, onde niente mancasse all’ Armata, e alla

Carro Piazza, con spedizioni frequenti dj soldo, di
CONTARI'-N
N1 Dogke

1 li ioni per I’ elezione lel nuos Doga
sosTiTUI~ 1€ applicazioni per I clezione del nucvo Doge

0 4 Carlo Contarini , sostituito al defonto France-
Frances-
co Mori- < of _

NO Quanto scarse riuscirono in questa campagna
le azioni nel Levante, e nella Dalmazia per
le imprese terrestri, altrettanto celebri furono

: le battaglie sul Mare , fatto teatro di gloriaalle
insegne pubbliche .

avi, di munizisni, non divertendolo da cid

sco Molino .

Deliberata tra Generali la massima di tener
chiusa I’ Armata Turchesca ne” Dardanelli; di
Scorrere le acque superiori, rompere il com~
mercio ; rendere impotenti le Piazze Maritti-

4| me, e 1 littorali a contribuire all’ Erario ; ad

Egena , e ammassar Milizie ; e munizioni per tragittarle
;jgc:to; e S e prima che terminasse il verno shar-
= o il Morosini Provveditor dellArmata grosso

Corpo di Milizie ad Egena, nido, e ricovero
de’ Legni funesti, ‘che passavane
soldati alle spiaggie del Regno, ed

le barche, demolito il Castello 5

sovente co’
incendiate
obbligata al
tri-
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tributo I’Isola, condannati al remo trecento uo-
mini, si era trasferitoal Volo, predando quan-

ERERSTTITEY

Carro
s ConTaRry-
ti Legni poté raggiungere a’lidi della Mace-

donia. Cedettero tosto gli abitanti del Volo , Doge 97.
Terra, che per la fertilith, e per il sito pre-
stava a’Turchi la comodita di far raccolta de’
grani per la fabbricade'biscotti, fuggendo il Bas- 1655
si Comandante , e un’Aga, che si erano prima
salvati in picciolo recinto. Il presidio, ed il
popolo , che non fu oppresso dal furore delle
Milizie , cadette per la maggior parte inschia-
vitl, furono levati ventisette Cannoni, aspor-
tate le provigioni, e le polveri, distrutti i
Forti, ed i Magazzini, incenerita la Moschea,
ed abbattuta la muraglia alla parte del Mare,
dando alle fiamme le munizioni, ed 1 biscotti
che non fu possibile caricare sopra i Venetl
Legni, ed al calore dello spettacolo fu sotto-
messa D’Isola di Sciattd, che ricusava pagar
tributo .

Lasciato a'Castelli Lazaro Mocenigo Capitan

delle Navi ad impedire [’ uscita ail’ Armata 1”_’-"""‘-“3"“
cictLo d=-

Girolama
Fofcarini

Turchesca , non per anco fattosi vedere, ben- pitan Ge-
che fosse entrato il mese di Aprile, veleggio il e
Morosini per I’Arcipelago in traccia delle Beile-

re, e per incontrare il nuovo Capitan Generale
Girolamo Foscarini Procurator, che sapeva es-

sersi staccato da Veenezia nel mese di Feb- Miore i

HNNAre .

brafo
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e brajo con grossa squadra di Navi. Sostenuto’
COC\A:;J?I" dal Foscarini il Generalato di Dalmazia, co-
N1 - me rigido osservatore della militar disciplina

Doge 97. si era prefisso di regolare i disordini dell’ Ar-

mata ; meditava di tentar !’ acquisto del Tene-
do , e maggiori imprese , ma attaccato in An-
dro da febbre maligna perde in brevi giornila
vita, con danno sensibile delle pubbliche co-
| se , per i frequenti cambiamenti del Coman-

| dante supremo .

!. Era bilzanciato lo scapito da non differente
variazione nel Ministero Ottomano, assunto
da Ipsir il posto di Primo Visir per le lusin-
ghe di chi tentava perderlo, o spinto da fata-

| le destino , imperciocché arrivaro alla Portz,

| 8 e attento a regolare il Governo, e a continua-
re la guerra, chiamato pitt volre a consulta
1655 nel Regio Serraglio, accarezzato, e ossequia-
, fu nell’ interne sue stanze strozzato da al-
cuni schiavi per supremo comando .
amurae prie  Elevato al pericoloso posto Amurat destina-
wo Vifir-  to a correre la medesima fatal sorte, fu sosti-
tuito al Generalato del Mare Mustaffa con es-
pressa commissione del Sultano di uscire dallo
stretto , e con pena di crudel morte, se non
avesse combattuto I’ Armata Cristiana . Si stac-
cd egli da Costantinopoli nel .principio di Giu-
gno con sessanta Galere, otto Maone, e tren-

tacin-
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tacinque Navi, atteso al di fuori del Canalo
lalle Beilere per a evolarli I’ uscita contande Carro
° & P g Lol TRy CONTARI=

in olire quarantacinque Galeotte ; per' portar NI
lte Doge 97

avvisi , e soccorsi, e per attaccar il fuocoa
Navi nemiche , non avendo potuto concorrervi
i Batbareschi, assediati dal Generale Blac In-

gleste, in vendeta delle prede fatte da’Corsari

sopra i Legni della tiazione .

Alle bocche de’Dardanelli stava ancorato La-

zaro Mocenigo, intrecciando il Canale con tren-
ta Navi, sei Galere, quattro Galeazze dispo-
ste appresso terra alla parte dell’ Europa , e dell’
Asia . Si era applicato il Mocenigo in eta gia
consistente , e matura allesercizio della militar
professione 3 e dopo aver prestato in piu incons
tri prove di vivace spirito, di risoluzione , e
valore , tutto fuoco, e bravura anelava alle piu
difficili imprese, onde rendere celebre ia} fama
del proprio nome.

Accostandosi percid a'Castelli nel giorno vige Ll
simo primo di Giugno I’Armata Qttomana favori Dardnnellia
ta da prospero vento , terribile per le forze , e per
lo strepito di barbari stromenti , ordino il Mo-
cenigo alle Navi tatte di tenersi ferme ne’ po-
sti, scaricando contro i Turchi le Artiglierie,
perché ridotti nello stretto del Canale , taglia-
te Pancore, ayessero a spingersi nel mezzo al-

la loro Armata per batterla. Eseguita puntual-
men-
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mente la commissione del Capitano, con orri-
bile scarico de’ Cannoni furono di si fatta ma-
niera flagellate le Galere Turchesche , che per-
duta Pordinanza , e confuse tra sé medesime
andavano a traverso, senza direzione, o con-
siglio , affrontandosi primo colla sua Nave An-
tonio Zeno Almirante, assistito dalle Galere,
e Galeazze, che guardavano la parte di Euro-
pa, onde impedire a’Turchi di attaccar colle
Navi, per agevolare tra la confusione, ed il
fumo [’ uscita da’ Castelli al Capitan Bassa , che
appunto tentando furtivo scampo , incontro nel
Mocenigo, e in Antonio Barbaro Capitano del-
le Galeazze, da quali battuto, e respinto con
grave danno, fu obbligato atiraversare il Canar
le, e ricovtarsi alle rive di Europa . Poco pe-
rd curando gli scapiti, purché gli fosse riusci-
to sortire, si spinse il Capitan Bassa con ve-
loce fuga per unirsi alle Beilere, - lasciando le
Navi esposte a’ pericoli, ed al cimento. Con-
tro di questo scoppio I' empito tutto della bat=
taglia; da una parte era conteso lo sbocco dal
Canale ad una grossa squadra da Giorgio Zan-
carolo con sole tre Navi; dall’altra abbordata
dalla Nave David Goliath una de’ nemici, bal-

e

L=

zarono amendue all’ aria con perdita di tutt
le genti. Attaccata in altro sito dal Mocenigo
una Sultana la sottomise, cadendone altra in

I’\{wr_-
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podestd delle Galeazze , e rendendosi volonta~ ———
. . ; ARLO
riamente un’ Inglese, che a forza serviva. Coxirs
Disperso il restante de’grossi Legni Tur- N1
cheschi, e fuggendo i cimenti, erano qua, e Doge 97+
la attaccati , altri incendiati, perdendosi la
maggior parte nelle secche, di modo che al-
cune poche lacere , e conquassate, si fecero

compagne del Capitan Bassa fuggitivo .

Separata dalla notte la sanguinosa battaglia, fi‘t:i:nfl'&
che durd per Dintiero spazio di sei ore, si
diedero i Veneziani a raccogliere al nuovo gior~
no le spoglie de’ Legni incagliati a terra, pos
tendo disimpegnare tre grosse Navi sopravvan-
zate dal Mare, e dal fuoco, che spedite a V-
nezia furono allestite ad uso di guerra. La per-

ol

On
Ly
LA

dita de’ vincitori non fu che della sola Nave
Goliath, e di duecento morti, con altrettanti
feriti : numero assai ristretto a paragone di
quello de’ nemici, che oltre gli estinti, lascia-
rono in pedesta de’ Veneziani seicento prigiofii
con alcuni Capitani di Nave , e tra gli altri
il famoso rinegato Carlino nativo di Napoli .
Ritiratosi il Capitan Bassa a Focchies per
riparare i danni, sempre inseguito dal Mo-
cenigo, che lo sfido pi volte alla bocca del
Porto, non convenendo a’ Vieneziani sforzarlo,
perche da’ Turchi munito con vigorosa difesa ;
pensavano almeno di tenerlo cola ringhiuso,
‘Tomo TX. K OR,
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onde non accorresse 2 soccorso di Maly

vasiz,

Conrari-Strettamente assediata dal Provveditor Morosi-

N{
Doge

‘-97'Legni destinati a portar soccorsi

ni . Sotto la forte Piazza si ammassavano i

in. Canea;
ma se per la situazione sua, come piantata in

erto monte sopra una punta della Morea , e

congiunta con lungo ponte alla Terra Ferma,
era difficile colla forza espugnarla, si lusinga-
va il Morosini di farla cedere per la fame
al qual oggetto, rotto il ponte ; e divise le
Galere in pilt squadre non diffidava coll’inter-
dirle qualunque comunicazione di ottenerne
I’ effetto. Sbarcata a terra qualche partita di
Milizie disposte dal Borri, furono pit vol-
te 1 Turchi battuti, ed avrebbero figalmente
difensori deposta la costanza, se la stagione
avanzata non avesse consigliato i Pontificj, e
1 Maltesi alla partenza , ed obbligato il Mo-
rosini ad allontanarsi, per non esporre alle bur-
rasche , e a’ pericoli una riguardevole porzione
delle pubbliche forze .

I’assedio tuttavia di Piazza cos) importante
rendendo non poco solleciti i Ministri a]
ta, spedirono in Morea due Bagg) ;

la Por-

ed eccita-
vano con insinuazioni, e rimproverj i Capitan

A it o Y .
Bassa ad uscire da Focchies s 'mga egli decadu-
to di animo , indebolito di forze per la perdi-

ta di grossi Legni, non contandg che quaran-

ta
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ta Galere, oltre le Beilere ; e ridotto a ristret-
tezza di biscotti per la demolizione del Volo ;
spedi con furtivo e weloce corso dodici Gale-

Carro

CoNragrss

NI

re de'Bel con munizioni, e denari in Canea ,Poge 97,

restituendosi , terminata gia la campagna, a
Costantinopoli .

Tra le molte vicende, che accrescendo Ia
gloria dell’ armi pubbliche , non davano perd
a divedere il termine de’travagli, appari all’
improvviso qualche lusinga di pace, assenten-
do il Primo Visirdi ammettere il Ballarini alla
sua presenza , ed in oltrz esagerando le cala-
mita della guerra ; e disapprovando gli autrori,
cerco di farsi intendere a trotche voci; Che
si sarebbe potuto dar termine alle reciproche
jatture ; con restare ognuno al possesso dj quan=
to al presente teneva.

Essendo tuttavia disposto altrimenti dallz su-
prema volonta, lontano, e impotenté il Ca=
pello per I’infermita a staccarsi da Adrianopo-
li, mentre il Ballarini spedisce a Venezia per
intendere I'inclinazione del Senato, fu il Vi-
sir per opera della Sultana Madre scacciato dal
Ministero, e spedito nell’ Asia al Bassallaggio
di Damasco, ove prima che arrivasse IMpProya
visamente mor, restando ignota la mano , ma

non il veleno, che lo trasse dal mondo . So-

stituito al pericoloso posto Solimano, che per
K 2 1neg-

Propofizions
del vifir di
Pace .

Refta arenae-
ta perlade-
poflizione del
Vifir,
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~—— inesperienza lascio pieno arbitrio ed autoritd
Carzo ; , : .

Conrart-® ue del Serraglio, nel cambiamento frequen-
nt te del Ministero, e nella varieta degli affetti,
Doge 97 non poteva il Senato fissare speranze di pace ;
ma conoscendo inevitabile , e lunga la guerra
ricorreva al Pontefice, perché col suo mezzo

volesse interessere i Principi nella causa comus

e, facendogli comprendere esausti gli Erarj,

snervati 1 sudditi , e cid che pid era grave,

senza speranza di buon fine a fronte di si gran-

de possanza . Essere pronta la Repubblica a

spremere da’ Cittadini, e dallo Stato le ultime

stille dell’oro, e del sangue; ma se poi con-
tinuassero 1 Principi ad essere spettatori ozio«
si de’ proprj, e de’ comuni mali, credere di do-
ver essere scusata appresso il mondo tutto, se
fosse in necessita di abbracciare progetti vale-

voli, nella perdita di un nobilissimo Regno, 2

difendere il restante del Principato
ta Repub-  PoOcCa impressione facendo nell’ animo del Pon-

blica non . : 3
foccorfa da» tefice gli uffizj del Senato, si scusava colla po-

f:’;i"“"*’icif}: ertd dell’ Eraric, & per le gelosie , che tene-

interne. di- ya del Duca di Modona, benché quesii impie=
gato colle forze unitamente 2’ Francesi contro
lor Stato di Milano, poco poteva

1a ideale apprensione del Papa.

insospettire
Era ricercato
a sommiaistrare almeno mille uominj in rinfore

‘ a 1" 1 b :,.‘.,.‘ 4
zo alla squadsa, che si spediva in Levante con

==
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Lorenzo Marcello sletto Capitan Generale e

Carro
_ : ONTARIL®
ente , promettendo , clie nella ventura campa-
gna avrebbe sollecitato i Principi con uffizj, Doge 974
e con Brevi a concorrere con forti ajuti,

Questi perd non ben sazj di discordie , e di

sangue dimostravano di pit accendersi ; dives

ma il Pontefice negava qualunque cosa in pre-

A

r

nendo specialmente la Germania teatro fune-
sto di stragi, e d’incendj, per Ia ferocia di
Carlo Gustavo Re di Svezia, che sollecitato
da’ Francesi, si era staccato dalla Pomerania,
ed ottenuto il passaggio dall' Elettore di Bran=
dembourg, era passato ad attaccar la Polonia.
Insultato 1’ afflitto Regno all’ improvviso nella
parte superiore dall’armi Svedesi; esposto dall’
altra nel Gran Ducato di Littuania all’ arbitrio
de’ Moscoviti, era decaduto di s} fattz manie-
ra dalla riputazione, che gli conciliava I’ am-
piezza de’Stati, e lindole bellicosa de’ popoli,
che fu costretto il Re Giovanni Casimiro abe
bandonato da’ suoi, invaso .da’ nemici, assicu-
rar la vita, e la libertd nella Slesia, lascian=
do in poter di Gustavo, oltre le altre Terre ,
e Citta, la Capitale medesima di Cracovia.
Apprendendo turtavia Gustavo I’ instabilit:
degli acquisti per I'indole de’ Potacchi, fissava
stabilirsi nella Prussia, Provincia per situazio-
ne, per fortezza di Piazze, e per la comodi-
K 2 ta
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Carro minio del Mare; ma perché se ne risent;
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n1  le Potenze del Baltico, a misura, che questt

Doge 97.s0lleciravano I’ fmperadore , cercava egli di
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stringersk col Cromuel, che fatto dominatore
dell’Inghilterra , e riconosciuto per Capo de’
Protestanti, teneva in soggezione con possenti
Armate il Mediterraneo, e I’ Qceano.

Nell’oscura caligine di turbolenze, e raggi-
ri non vedevano i Turchi di buon occhio I'in=
grandimento del Moscovita , Principe di am-
pio Stato, e che per il rito Greco era venera=
to da gran parte de’ sudditi dell’ Imperio Ot-
tomano; ma non voIendo impegnarsi in aperta
guerra , ordinarono al Kam de’ Tartari di at-
traversargli 'avanzamento, che unitosi a’Polac-~
chi batté le genti del Chiminielschi, obbligan-
dolo a giurar fedeltd alla Repubblica.

Non trascurando ‘il Senato alcun mezzo ;
spedl in Moscovia Alberto Vimina, per tentap
P animo del Gran Duca, se offeso da’ Tartarj

inclinasse unitamente a’' Cosacchi a vendjcarsi

de’ Turchi, con promesse di assistenze ; ma
per il lunga viaggio, e per I indole della na-

zione, poco fondamento poteva fissarsi negli
incamminati maneggi.
Non restava percio al Senato spe

ranza pia
certa alla propria difesa di quell

a glt prestava

14
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[a naturale sollecitudine ,e Ia rassegnazione do'
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sudditi , giaccheé passata in assuefazione lao~ .-
guerra , non si risparmiavano applicazioni, o i
dispendj per sostenerla. Doge 97.

Elevato alla Sede Ducale Francesco Cornaro
in Iuogo di Carlo Contarini, che sostenne per
un solo anno il Principato, fu in brevi giorni
compianta la perdita dell’eletto , in di cui vece
fu sostituito Bertuccio Valiero, uomo chiaro per
I’ impieghi sostenuti, e che per la naturale fa-
condia si era meritato 'approvazione del Senato.

Passando le vicende interne colla consueta
formalita, altro non impiegava i discorsi e le
applicazioni degli uomini, che i fortunati pre-
sagi della yentura Campagna, confidando ca-
dauno nella robustezza delle pubbliche forze,

e nella vilta de’ nemici, che avessero a succe-
dere azioni illustri sul Mare , con conseguenze
forse decisive del grande impegno.

Tale in fatti era I'aspetto delle cose nel
Levante, e con dissimile la confidenza de’ Co-
mandanti dell’ Armata, trasferitosi gia il Ca-
pitan Generale Lorenzo Marcello a' Gastelli
nel fine di Maggio con sette Galeazze, venti-
cinque Navi, eventiquattro Galere, dopo aver
lasciata ben munita la Piazza di Candia , ed
unitesi poco appresso sette (Galere IMaltesi sot-
to la direzione del General Caraffa Priore del-

K 4 to
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la Rocella , gareggiava ognuno nella costanza
d’ impedire all’ Armata Turchesca I’ uscita da’
Dardanelli. Tardaya questa a comparire per
la ritrosia delle Milizie a prender imbarco,
odiosa ormai fatta loro Ia guerra sul Mare |
e perche confuso il Governo tra principali
del Serraglio , e I autorits delle Donne ,
languiva il vigor de’ consigli, e la fermezza
delle deliberazionj . Scopo delle universali in=
vettive era Cussain imputato di trattar la
guerra con affettata lentezza , appropriando-
si intanto le ricchezze dell’ Erario, e I'indje
pendente autoritd del comando; ma conoscen-
do difficile perderlo colla forza pensavano dj
staccarlo con simulazione da Candia s offeren-
dogli il Generalato del Mare, ed il sigillo del
Visirato. Cauto perd egli nel non fidarsi alle
insidie , non si lascid abbagliare dalle magnifi-
che esibizioni, vedendo POCO appresso approva=
ta la di lui resistenza dal $anguinoso avveni-
mento in Costantinopoli, ove unitisi trentamile
le tra Giannizzeri, e Spal ricercarono sfaccia-
tamente di voler veder il Sultano, e mal-
trattati due de’ principali Ministr spediti
dal Serraglio per acquietarli, fy forza, che
il Gran Signore si presentasse ad una finestra
del Divano, facendo dalla medesima levar la
ferrate, di modo che apparis

fa?

se¢ ad evidenza,

non




hiel - <SR e Egehs Ly B Oy

ILirero SECONDO: $53
qon esservi alcuno al fianco, che gli suggeris-
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se rispondere. Allora Acmet Aga a nome de’coyrapi=
sollevati disse con franchezza: Essersi presed- w1

tate le Milizie al Sovrano, perché, come cu. Doge 97-
stodi dell’ Imperio , e della legge , non poteva-
no tollerare, che fosse circondato da’scellerati
Ministri, che tradivano la gloria della Monar-
chia; dalla twba delle femmine, e degli Eu=
nuchi essere lagerato I'Imperio; ritardarsi le
vittorie per la venalitd degl impieghi, e per-
¢id ricercar la ragione di Stato, e la giustizia,
che fossero date in podesta delle Milizie ven~
dicatrici Ia Sultana Madre, il deposto Visir 4 il
Mufti, ed il Chislar Aga con altri in lista de=
scritti 21 numero di quaranta, onde purgate col
loro sangue le scelleratezze, ripigliasse il na-
turale vigore I' Imperio. Intimorito il Sultano
pilt con lagrime puerili, che coll’ autorita cer-
cava placarli, ricercando , che andasse esente
dal castigo la Madre . Fu tosto compiaciuto .
ma tentando eziandio di salvar il Chislar Aga,
veduto sempre maggiore il tumulto , ordind,
che fosse gettato dalle finestre , satollandosi
contro di lui il primo sfogo delle Milizie , con
farlo in pezzi; indi sciolto il freno dell’ ubbi-
dienza, si diedero a rintracciar gli altri ne’na-
scondigli de’Serragli, e per laCitta, sin entro

je case degli Ambasciadori, trucidandolx indi-
$tin=
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stintamente , e conducendo quasi in trionfo ¥

€ARrLO
Contarl- :
N1 tamente accordato 2’ sollevati, quant’era di lo-

cadaveri . Nella pericolosa rivoluzione , era prons

Doge 97. 10 piacere , cambiati in momenti tre Mufii;
strozzato il Tefterdar; wuccisi, e deposti molti
aleri del Ministero . Variando i consigli fu so-
speso di mandare il sigillo a Cussain, dandolo
Zzrmassan pol di nuovo a Cussain, e poi ri-
chiamato il messo fu dato a Sciaus, uomo fie-

, ro, e nemico de’ Cristiani , che mancato poco
appresso di vita, non senza sospetto di vele-
no, fu dichiarato Primo Visir Meemet Bassa
di Damasco, nella di cui absenza ebbe la di-
rezione Jusuf, poi Meemet, amendue incapaci
al gran peso.

Non cessarono le intetne rivoluzioni delle bars
bare genti, sin a tanto, che disseminata ad ar~
te da que’ del Serraglio la discordia tra gli or~
dini de’ Giannizzeri, e de’Spai si diedero a
perseguitarsi scambievolmente ; e spedite poi
molte Milizie nell’ Asia, altre imbarcate in
fretta sopra I’ Armata, alla voce , che fossero
ancorati i Veneziani a’ Castelli, fu tolto il fo-
mento agli scandali, ed il vigore al tumulto .

Sciolse da Costantinopoli Sinar Capitan Bas-
sa con settanta Galere, nove Maone e venti-
nove Vascelli, con espressa intimazione di ot—
tenere la vittoria, o d’ incontrare durissima

'. morte . Nel
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cd I’ Armata tutta da Costantinopoli favoritac ..z~ o
da prospero vento, presentandosi @’ Castellicon 1
strepito di tamburri, e di trombe , tirando fu- ?Ogeg?. E
inova bat- *.:‘_;

riosamente le artiglierie de’ Castelli , con altre tfisg?lli? 2'Ca~ 3
piantate ¢i nuovo per danneggiar le Navi ne- i
miche , che tuttavia non si allontanarono das
loro posti . Stavano queste ancorate SOtto la
punta de’Barbieri alla parte dell’ Asia , tenefi=

do il posto avanzato le pill poderose ; la Patro- i

na di Girolamo Malipiero; T Almirante di Gio- S
vanni Coptarini , fermatasi nel mezzo la Capi- |
tana di Marco Bembo . Barbaro Badoaro Prov- ',
veditore dell’ Armata intrecciava il Canale con |
cinque Galeazze , avendo il Capitan Generale I.
dato fondo colle Galere alla parte & Europa. |

Ingombrato da’ Turchi il Canale con distesa %
ordinanza, st avanzavano con velocita , attest by i
da’ Veneziant , che dopo aver supplito agli uf-
fizj di pieta verso Dio, avevano disposte le co-
se tutte ad incontrar la battaglia. Avvicinatess

le Armate, furono ad un tratto dalle Navi Ve-

neziane tagliate le gomene , frammischiandosi e
tra memici con dar principio a sanguinoso con- |
flitto, aprendosi Lazaro Mocenigo la strada per
guadagnar 2’ Turchi le spaile, e per impedir il :
sitorno al Capitan Bassa; consiglio, che riuscl _
fortunato, € che ha potuto in gram parte deci- | ‘
de- {1

1|
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— dere della vittoria . Si tratteneva jl Mocenigy

RLO . ;
Carr come Venturiere sopra I' Armata , benche aves-
Contari- & _ .
NI Se rinonziata al Bembo la carica, coprendo {4

Doge 97. Nave San Marco, che incagliata sopra una sec:

ca, e fulminando col Cannone chionque osava
accostarsegli , chiudeva la strada 2’ Turchi di
rinserrarsi ne’ Castelli, come pensavano, nel
caso di sinistro avvenimento . Salparono intans
to le Galere col Capitan Generale, e formata
quasi una mezza luna, 'uno de’ Corni era dj-
retto da Antonio Barbaro Capitano del Golfo ,
nell’ altro v’ era Pietro. Contarini Governato-
re, tenendo la vanguardia i Maltesi, e dietro
ad ogn'altro Legno erano col'ocate le Galeazze
comandate da Giuseppe Morosini.

La corrente dell’ acqua, ed il vento contra-
rio potevano attraversare a’ Veneziani il dise-
gno, e tor loro la facilita dell’ attacco; ma gi-
rando il sole dopo il mezzo giorno, si cambid
il vento in Maestrale, ed ebbero campo d’in=
seguire il Capitan Bassa, che per scansare ['in-
contro dell' Armata nemica, aveya piegato nel-
Ia curvatura del Lido tra Ia punta de’Barbieri,
e il Castello, credendosi sicuro sotto il calor
delle batterie.

Ma avanzatosi il Barbaro era frammischia-
to tra Turchi; Ii incalzavano i Maltesi, ed
erano flagellati col Cannone dalle Galeazze, di

o=
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confondendosi le Galere ¢ lle Navi, alcune di o
avano a terra, altre stavano sul ferro, wi1

queste d :
qua e la; ma con disordi~ Doge 97

ed .altre scorrevano

ne , e spavento st grande, che perduta I’ ubbi-

dienza , e non curato il comando , non v era

chi in luogo di combattere non s industriasse
di proccaciarsi salute. Crescendo percio lacon-
Gdenza, e il vigore ne’ Veneziani a misura _
che scemava ne’ Turchi, abbandonate le Navi e b s
dalle Galere , erano con facilita sottomesse e v:nifljiinfe
bersagliati i Legni minori da’ grossi con strage ?f[ff&nii
di uomini, e squarciamento di attrezzi, erano f:;i:fhé:r
dissipati, e sommersi, non potendosi pilt por~ <!
ye in dubbio la vittoria per i Cristiani, che con
aniversale esultanza andavano inseguendo i ne=
mici fuggittivi e inviliti.

Non ommetteva il Capitan Generale gli uf-
fizj di Capitano , e di valproso soldato . Abbot-
lata una delle Navi pit forti, la sottomise,
lanciandosi con bravura a combatterne un’altra.
ma nel corso della vittoria, dopo aver sostentu-
¢i i pericoli della battaglia, da eolpo di Can-
none 5 che levodi vita Niccolo di Mezzo, ¢ tie
altri, restd squarciato in un fianco. Coperto da
Giovanni Marcello Lnogorenente il cadavere
senza punto smarrirsi; fece che I’infausta per-
dita fosse comunicata al solo Badoaro, a cui

(atadt
ir
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- spettava il comando ; lasciando dall’ alto Ig
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Conrapy-Stendardo, senza impedire la continuazione del-

N1 la vittoria. Ma gia il Capitan Bassy datosi z
Doge 97 cieca fuga, senza comprendere i pericoli era
passato sotto il fianco della Nave del Moceni-
go; rientrando maltrattato da’colpi con sole
quattordici Galere ne’Castelli, con abbandonare
in arbitrio de’ vincitori il rimanente della nu-
merosa sua Armata.

I Fu celebrato il preserite incontro tra i pil
| famosi, che da gran tempo seguissero tra Na-
vali Armate, imperciocché oltre tredici Gale-
LR re, sei grosse Navi, e cihque Maone, cadute
in mano de’vincitori, a riserva ~della picciola
squadra preservatasi colla fuga del Capitan Bas-
sa , gli altri Legni tutti restarono o ingojati

¥ nella spiaggia, o sommersi.
| Allo spuntar del nuovo giorno si offert a’
vincitori gloriosa scena dell’ usato valore, poi-
cheé spogliati i Legni nemici incagliati a terra,
li diedero alle fiamme, asportando prima da
| es_si copia di Cannoni, e di attrezzi. Il nume-
ro de’ Turchi periti, fu detto ascendesse a die-
ci mille, e se non si contaronos che quattro-
cento i prigioni, fu perd data a cinque mille
schiavi la liberta, non oltrepassando trecento
gli estinti de’ Veneti , ed altrettanti i feriti;

perdita assai leggiera in sl feroce battaglia , ma

Cile
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che fu molto accresciuta per la morte del Ca- =
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i erale. Navi de’ Cristianl peri-
pitan Generale FJue . . : p.\ Coniniie
vono da fuoco nella battaglia, ricuperati pero1  nj T
Capitani, e le genti, e I'altra coperta dal Mo-Doge 97-

cenigo non potendo essere disimpegnata dalla
secca, spogliata de’Cannoni; e di attrezzi fu

pur essa data alle fiamme.

Nel ristretto e sanguinoso conflitto, non es- 23
sendo stato possibile rilevare la particolarita ¢
delle azioni di ciascheduno; dall’esito fortuna- =;.i.
to, e dalla vittoria pienamente compiuta, fu :
siusta mercede la laude universale, non essen=
dovi certamente stato alcuno , che non combat= |
tesse , @ non fosse esposto a’ pericoli. Imbarca-
tosi il Mocenigo sopra la Capitana di Rodi,
benché malamente ferito in un occhio, volle
portar 2 Venezia I’ annunzio felice della vitto-
ria, per cui furono date 2 Dio con pubbliche .
preci le dovute grazie, decretando il Senato, Q
che nel giorno de’ Santi Giovanni e Paolo, in A

cui fu incontrato il glorioso cimento , fosse in B
S ; S . ' 39
cadaun anno visitato il Tempio dedicato a que’

Santi. Si estese poi la pubblica beneficenza ver=

so 1 superstiti, dopo essersi celebrati pubblici Liifrgfﬁ 3
funerali al Marcello. Fu creato Cavaliere Gi- pobblica - e
rolamo di lui fratello, ornato di privilegj Ber-
nardo, e i nipoti suoi; agli altri tutti con pro-
mozione a gradi maggiori nella Milizia, con &

|
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sccrescimento di stipendj , e con laudi furone

compartiti gli effecti della Sovrana liberalita
11 Mocenigo, che aveva cotanto influito col va-

Doge 97.1ore al consegnimento della vittoria , oltre es-

ser stato insignito del fregio di Cayvaliere, re-
std promosso, benché in fresca eta alla Carica
di Capitan Generale.

Quanto in Venezia si festeggiava per ! otte-
auta vittoria , altrettanto grande era in Costan-
tinopoli lo spavento, e la confusione, a segno
che poco mancd, che il Sultano non prendesse
12 deliberazione di abbandonare la Capitale,
sel timore, che fosse tosto per comparire ad
insultarla I’ Armata de'Veneziani Concorreva-
no tuttavia le circostanze delle cose presenti
ad assicurare quella Metropoli dall’ invasione ,
non azzardandosi i Comandanti Cristiani, nel-
la mancanza della suprema Carica di prender
consiglio si decisivo ; tanto pili, che scusande
si i Maltesi per la morte del Capitan Genera~
le di non poter sottoporsi ad altro Stendardo ,
ottenuta ampia porzione di schiavi, e di Le-
gni avevano girato il cammino a’ loro porti .
Considerato percio nella consulta o stato delle
cose , proponevano alcuni di avanzarsi a Co-
stantitopoli ; altri di espugnare uno de’ Castel-
li, che nel tempo della battaglia, avevano 0s-
servato quasi sguarnito di genti; ma fu deli-

be-
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herata finalmente I espugnazione del Tenedo, ————

che situato fuori de’Castelli per Io spazio dicgﬂkm

0 i ) NTAR L

diciotto miglia, e portando la corrente dell’ac- 9 ,

qua a quella parte , sembrava opportuno I’ ac- Doge 97. ¥
L

quisto, per togliere a Costantinopoli I'uso del-

le merci, e de’viveri. k.
= - e ! Acquifto del :
Era piano lo sbarco all’ Isola, bassa di ters renedo.

teno, e con buona spiaggia, con borgo esteso Il

sino al Mare coperto dal Castelle in sito emi- il

nente , senza terrappieno; ma con buone mu- 'l

raglie. Contrastato da venti per tre giorni I'av-

vicinamento,, fu poi felicemente esegnito, con >
respingere furiosa sortita, indi piantate tre bat= 5
terie per disposizione del Borri, co’ replicati %-
tiri di venti Cannoni, e sei Mortari fu in brev’ | %

ora aperta la breccia; ed atterrito da incessan-
ti bombe il presidio, senza attender [ assalto, ' { A
comincio, a dimandare di rendersi, obbligando %
1 Giannizzeri i1l Bassa Comandante a capitola=
re. Uscirono percid con determinata porzione
di robe cinquecento soldati, con trecento paes
sani, quali tuttl col Bassa in vigore delle ca- il
pitolazioni furono fedelmente tradotti alle ri-
ve dell’ Asia. i

L acquisto dell’ Esola non costd:, che la vita

di cento soldati, e cinquanta furono i feriti,
non essendo perita persona alcuna di grado 2 ‘?
riserva del Colonello Berni; ma rendendosi ap %

"Tomo IX. L, pre- |
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(C pRLO o fid % Gioliorat 3 C 1l .
ConTaRI=" zione , fu migliorato il Castello con terrap=

w1, pieno, fossa, e qualche altro lavoro, destinaiis

Doge 97 dovi Rettore Giovanni Contarini, e Provvedi=

prezzaic) il possesso di quella Terra per la sua

tore Girolamo Loredano con due Reggimenti
sotto la direzione del Colonello Arassi.
cmno - Variando le opinioni per accingersi a nuove
imprese , nerche all ’ espughnazione di Metellino,,
i o di Scio ricercavansi maggiori forze , fu deli-
' berato 1'acquisto di Lemno ; che aperta la brec-
I8 cia capitolo colle condizioni del Tenedo, uscen®
:' do quattrocento soldati , con numero poco mi-
nor di abitanti, quali non andarono esenti dal-
le militari licenze , per quanto di attenzione
fosse praticata dagli Uffiziali .

Occupata Lemno , o sia Stalimene fu muni-
ra con quattrocento soldati ; i'u obbligata I' I~
sola di Samotraci al rributoy ma piegando la
stagione al verno furono restituite le Milizie
al riposo, partendo il Borsi col pretesto di fars
si incontro al Capitan General Mocenigo; ma
in fatti per staccarsi dall’ Armata sino all’ are
rivo della suprema Carica. Gli riusci fatale il
consiglio, imperocche trasferendosi a Corfu con

debile scorta di Navi, e lasciate le conserve al

G
A
C\\

Zante, fu nel proseguimento del viaggio attac-

at

cato da quattro Barbaresche, colle quali coms

battendo , ottenne di preservare il Legno con
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slotia; ma a costo della vita, costretto a per- ———— :
o oo " Carroe
derla a Corfl per le rilevate ferite. o
Fu grave al Senato la mancanza di Capitano  w
celebre per I’ esperienza nella militar professio- Doge 97 >
;’

ne , dimostrando la gratitudine sua verso il fi-
gliuolo nella continuazione di largo stipendio,
come pure ad Orazio Principe di Parma, man- ; |
cato di vita nel suo passaggio—a Venezia , fu It
sostituito nel Generalato della Cavalleria il i
Principe Alessandro di lui fratello. ed onorata g
12 memoria del defonto con decoroso monumen- i
to nella Chiesa de’ Crociferi .
Innalzate le speranze degii uomini per la "%
conseguita vittoria a cogliere gli effetti del for-
tunato avvenimento, concorrevano a gara ad "%
allestire wvigorosi apparecchi ; si presagivano _ ;l;‘
acquisti , € sollevazioni nella Citta Capitale,
non restringendosi I’ idee nella sola preservazio-
ne di Candia; ma a ricuperare dalle mani de’
Turchi le spoglie in altri tempi rapite da quel i
barbaro Imperio . All incontro gli Ottomani Kl
dopo’ aver dato sfogo all’ irritamento, e al fu-
rore , sciolti dallo spavento, che I’ Armata ne-

mica, sforzati i Castelli si avanzasse ad insul- A b

tar la Metropoli , applicarono con sollecitudine Y

ad allestire sedeci Galere, che si ritrovavane

nell’ Arsenale , imponendo il Sultano severo pre=

cetto 2 Saida Meemet chiamato dall’ Asia, e ‘
.
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dichiarato Capitan Bassa di trasferirsi tosta 2’
Castelli . Si staccd egli senza ritardo da Co-
stantinopoli; madebile di forze, spogliato dell’

Doge 97 a5sistenza de’ Bei, a’quali dopo la fiera batta-

glia non erano restate , che quattro Galere com-
pagne della fuga del Capitan Bassa, non ardi
di tentar Puscita. A condizione st debile era-
no ridotte le forze de’Turchi sul’Mare, n¢ puo
dubitarsi, che se non fosse stata senza direzio-
ne della Suprema Carica ' Armata de’ Venes-
ziani, non avesse potuto tentar imprege dicon-
seguenza ; ma il sinistro destino della Repub-
blica, che la conduceva tra illustri azioni alla
perdita del Regno, attraverso piu volte con ace
cidenti funesti le speranze quasi certe di pre=
servare i proprj Stati, e di ottener nobilissimi
acquisti

Per ceprire la debolezza presente dissemina-
vano i Turchi, che nella ventura campagna
sarebbe uscita da Costantinopoli Armata supe-
riore a quante per avanti avesse posto in Ma-
re 1'Imperio, al qual fine era ordinata la fab-
brica di cento Galere, incaricato il Kam de’
Tartari a tener pronti ventimila uomini per
entrar in Friuli, e chiesto dal Sultano il pas-
saggio all' Imperadore; ma le lontane speranze,
ed 1 magnifici movimenti non erano mezzi ba~

stanti’a mantener quieto il aumeroso popolo di
Co-
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Costantinopoli , che pubblicamente esagerava ———
Carro

contro il Governo, chiamava infausti all’ Impe-
ConTART®
rio gli auspizj del Regnante, disseminando,
che per far cambiar aspetto alla Monarchia Doge 974
squarciata dall’ avarizia de’Grandi, e dal furo=
re frenetico del Serraglio, conveniva sostituire

al Trono Solimano fratello minore; ma d’in-
dole generosa e marziale. Penetrata dal Sul-
tano la mormorazione , colla pratica applaudita
da’ Barbari per indicare fortezza e vigor di
consiglio, chiamati al Serraglio molti de’ prin=~
cipali, ordino che fossero decapitati; fu levata

la testa all’ Aga de’ Giannizzeri, e alloro Che-
caja ; deposto il Mufti, e sagrificati in fretta
altri, o rei, o innocenti,; ch’essi si fossero ;fu
acquietato il popolo, ed assicurata la Coromaal I
Regnante. Per far apparire I’ applicazione del
Goyerno alla guerra; furono spediti quattro mi-

Ia Giannizzeri a’ Castelli, e grosse Truppe di
Milizie nella Terra Ferma opposta all’lsola di
Corfu per divertire a quella parte le forze de’
Veneziani; fu astretto con tormenti il Visir,
quasiché s’ intendesse co’ nemici a’ danni dell’

ON
A
{9,

Imperio; ma conosciutolo innocente fu spedito
Bassa in Canissa, come pure Sinan, che in
Inogo di perder la testa ebbe il Governo di Ne-

groponte.
Dopo lunga serie di vicende accadute nel
L3 Mi-
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Y2 Ministero Ottomano fu promosso al grado di
Cg;:i‘g[_\’isir Meemet detto Chiuperll, da un villaggio
N dell’ Albania gia smna patria, che intraprese I

: Doge 97- impiego con auspizj st fortunati all’ Imperio,
Meemet Ry - n . TR
Chiupetli pri-che poté dirsi ripigliasse sotto 1a di [ui dire=

Il o Viircon . ; ! . -
":‘m-mj tor. zione 1l naturale vigore , riuscendogli finalmen=

ari 4! -~

;:;ITL’etio e te per sagacita d’ingegno fermar la Corona sul
Capo al Sultano; restituire alla nazione la glo-
ria dell’armi; assicurar s¢ medesimo nel peri-

coloso posto, e far che succedesse il figlinolo

il g nel grande impiego. Per non prestar agli emu-

| Ii pretesto alle calunnie, allontano tosto dalia

Porta il Ministro della Repubblica facendolo

tradurre in Adrianopoli; ma gia il Senato gli

aveva sospeso la facolta di trattare , permetten-

o dogli solamente di rilevate I'intenzionede’ Tur-

chi, se col cambio del Tenedo, e de’luoghi
occupati dall’ armi pubbliche fossero disposti a
restituire le due Piazze di Rettimo, e della

Lanead .

3| Quanto perd era difficiie svellere dall’animo

de’ Turchi la confidenza di occupare il rima-
nente del Regno, erano alirettanto pronti i
Veneziani a sostenerlo coll’ armi, animati dal-
la disposizione del Pontefice, che assaggiato il
piacere della vittoria, dichiarava di eccitare
con Brevi efficaci 1 Principi a premiar la co-
stanza della Repubblica. Afflitta tuttavia I I-

-t
o
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si'o. dalla peste 5 e dall veleno: delle radicate ———
a A " ARLO
scordie, pensava assai pili alla propria Mesore o

Iazione, che alla - salute comune, fomentando NI

i1 Duca di Modona I’ animosita de’ Francesi D?“e 97-
contro i Spagnuocli con espugnare alla testa dell’
Esercito la Piazza di Valenza, prevenendo il
risentimento di Cesare , dubbioso per lungo
tempo di rompere la pace di Westfalia ; ed ir=
ritato sempre pin il Mazzarini per la ripulsa
avuta dalla Corte Cattolica di sposar I’ Infanta
colla Gasa Reale di Francia.

Dbili fpe-
Non poteva il Senato fissare pitt sode speran= rozediaia-

X : & ; ti perla Re=
negli ajuti lontani, benche ad esempio  de- pubblica«
al

B3
4]

gli altri Principt si risolvesse spedire con ca-~
sattere di straordinario Ambasciadore Giovan-

i Sagredo Cavaliere in laghilterra, tiranneg-
giata dal Cromuel con aver intieramente spen-
ta qualunque immagine del Regio decoro; ma
se fu dal superbo usurpatore gradito l'onore, e
cotrisposti con piene espressioni gli uffizj, nos
si estesero le promesse di lui, che al vantaggio
sarebbe derivato alla Repubblica dalla diversio-
ne, che avrebbero fatto le Armate Inglesi so=
pra i Corsari di Barbaria.

Non miglior effetto. ottennero le pubbliche
sollecitudini per movere la Moscovia, spedin-
do cold Alberto Vimina, dimostrandosi solo il
Gran Duca disposto 2 saconda*e a tempo op-

I_, 4 POY"
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- — portuno le premure de] Senato , ed assistere fa
ARLO
ConTar:-C2U8a comune ; facendo confermare j Suoi sen«
N1 timenti da Giovanovitz Cremovodar spedito al-
T = A . - K
Doge 971e Corti @ Europa onde indagar I’ intenzione
e te forze de’ Principi, come pure quelle della
Repubblica .
E Mancando perciod le assistenze delle maggio-
Soppreflione . : . 1 %
de’ Crociferi, 1 potenze , incaloriva:il Senato gli uffizj appres-

e di 8. Spi.

tito., so il Pontefice ; ma scusandosi egli talvolta col-

la poverta dell’ Erario, talvolta esagerando la
profusione de’ Precessori, dopo molte consulta~
zioni , dichiard di sopprimere i due Ordini de’
Crociferi, e di San Spirito, concedendo facol-
ta a’ Regolari de’ due Ordini di vestir I’ abito

| di altro Istituto, o di passar alla condizione

| | de’ Preti secolari con certa pensione durante la

it vita loro, perché il ritratto da’fondi potesse
Ea essere dalla Repubblica impiegato a sostenere
u”-; la guerra. Tenevano i Crociferi molti, e nobi-
" Ii Monisterj in pid parti &’ Italia y ma quelli
i di San Spirito non ne contavano, che tre, e

b | questi nello Stato della Repubblica: Per altro
,j | avvezzi alle comodita, ed allo splendido trat-
ﬁ? tamento , che assorbiva le loro rendite, soffri-
} | vano mal volontieri di restarne spogliati , esa-

gerando in oltre, che a riserva del denaro ,

che aveva a disporsi a favore dells Repubblica

il rimanente de’ loro beni sarebbe impiegato a

nu=
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nutiive il lusso de’ Preti secolari, con arrichir- -
s fy d Carro
li di benefizj, e commende . Covalns

Sin sotto il Pontificato 4’ Innocenzo aveva i

resistito il Senato alla soppressione de’ picciolilDoge 97
Monisterj , perché lé rendité loro fossero im-
plegate da’ Vescovi in opere di pietd ; ma in
presente accrescendo le pubbliche premure , era
convenuto con Alessandro Pontefice, che alcu-
ni di essi sussistessero a comoditd, e divozione
de’ popoli ; ed altri fossero esposti alla vendita
per valersene del denaro nella guerra co’ Tur-
chi ; dal qual fonte colla Presidenza del Nun=
zio, e coll’ assistenza di tre Senatori fu ritrat-
ta la somma di poco men che un milione .

F.a grazia accordata dal Papa non ando dis-
giunta da molesta ricerca, imperciocché fatti
prima con desterita scoprire i pensieri di alcu-
ni Senatori, dimando poi con efficace Breve al
Senato la restituzione de’ Gesuiti nello Stato
Veneto ; avvalorando gli uffizj con galde istan-
ze dell’Ambasciadore di Francia a nome del Re.

¢

Dileguata dalla mente di alcuni la primiera regreuzione
immagine di costanza, e i forti motivi, che §5'% S
avevano indotto il Senato ad allontanare dalla

Citta , e dalloStato quella Societa ; altri facen-

do prevalere gl’ impulsi di trascendente pieta
a riguardi dello Stato, piegavano ad accordare
lagrazia , e quellidi petto pin forte, che avreb-

be~
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bero osservato il precetto de’ maggiori, credens
dolo di utilitd alla Repubblica per le consegnen-
ze, erano combattuti dalla condizione de’ tem-
pi, dalla necessita de’ soccorsi, e dalle speran-
ze , che prestava il Pontefice di aprire i teso-
ri della Chiesa a pro della pubblica causa, di
modo che concorrendo per varj affecti la mag-~
gior parte de’Senatori a secondare le istanze,
fu proposto al Senato, che fosse dispensata la
materia dall’ obbligazione della ristrettezza de’
voti, non avendo forza bastante I’ opposizione
di Giovanni Soranzo Cavaliere , perché soste=
nuta la proposizione da Giovanni Pesaro Pro-
curatore , prevalse il riflesso di compiacere il
Pontefice , e furono rimessi i Gesuiti, che si
stabilirono nella Chiesa uffiziata gia da’ Cro-
ciferi .

Dalla pubblica condiscendenza a ‘sorpassare
riguardi st delicati , era facile comprendere ,
qual fosse la sollecitudine del Senato, cnde
aver pronta qualunque cosa ricercavasi a trat-
tar la guerra, tanto pil, che divulgava la fa-
ma i grandi apparecchi, che disponeva il Vi-
sir di Galere , di Navi, di munizioni, e di at-
trezzi , per render felici gl auspizj del suo
Ministero con gloriose azioni, e specialmente
coll” acquisto del Tenedo. Imprimevano appren-
sione le dichiarazioni di lai di spinger forze

B
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: wasermaeTon
poderose mnella Dalmazia , avendo destinato a ——

. —c 1 % . iy - ARLO
. i uelle Provincie 13 Mee-¢~.
trattar [ armi in quelle Prov Saida M GOt ar

met Bassa, come pit adattato all’ imprese ter- ™
restri, che alla direzione dell’ Armata Navale, Doge 97.

. e . Apparecchi
e che chiamate numerose Milizie dall’ Asia, fircpitofi de’

rolti dal mondo senza rumore i .piu sediziosi, Ao ;
acquietate le discordie tra Giannizzeri, e Spai,
si fosse acquistato yenerazione appresso i popo- |
li pel merito di aver insieme consolidato il vi-
gor della Monarchia, ed unite le di lei forze il
contro i nemici della legge. Erano in oltre sol-
lecitati dalla presenza del Sultano i lavori ne- 1™
gli Arsenali, e allettati i Barbareschi co’ doni, i!:
promettevano di unirsi prontamente alle inse- ik
sne Reali. Si maneggiavanoda’ Turchi conca- i
lore st grande gli affari della guerra, che era ':_.;_ _
disposto il Gran Signore di portarsi alla testa %
del’Armata ; ma dissuaso dal Visir, e dalla E
Sultana, nel riflesso agli eccedenti dispendjde’ *
donativi, e nel pericolo di darsi in mano alle “?
Milizie inclinate al fratello Solimano, lascio al s,
Visir il supremo comando della guerra, e a i
Topal uomo di nome tra Turchi diede il Ge- i
seralato del Mare . 1
Per tali ayvisi venendo da! Senato sollecita- ‘
ta la spedizione del Capitan Generale Moceni-
s0, e del Conte di Polceniga destinato al co- %
mando dell’ Armi, arrivati questi con felice ‘

LRt % )
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Poge 97.

— navigazione in Levante, andd tosto il Moce:

nigo in traccia del Capitan Bassd, conducends
seco dicianove Galere, e sei Galeazze con ordj-
ne a Vincenzo Querini di seguirlo colle Navi ;
destinate prima le squadre opportune a difesa
del Tenedo, e de’ Dardanelli .

Veleggiava verso Scio parte della Caravanz
del Cairo, che perdute alquante Saiche negl’
incontri de’ Corsari Cristiani ; si credeva sicu-=
ra in quelle acque: ma appena stoperta, e in~
seguita da squadra di Galere pitt veloci , furo-
no presi due Vascelli , e cinque Saiche , unz
incendiata, e due obbligate a rompere a terra ,
arricchendosi i Vincitori di spoglie preziose.

Staccatosi il Capitan Bassa da Rodi rinfor-
zato da nove Galere de’Bei per unirsi co’ Bar-
bareschi, senza riflettere al numero superiore
de’ Legni si diede il Mocenigo a inseguirlo ;
ma datisi 1 Turchi a vil fuga piegarono verso
Stanchio , riducendosi i Veneziani a Samo per
non staccarsi da’ Legni grossi, e poi nel Canal
di Scio, per combattere I' Armata nemica, e
per impedirle I’ unione colle altre squadre .

Non ando per intiero fallito il disegno , im-=
perciocche furono da’ Veneziani scoperti iBar-
bareschi in due Corpi, amendue indrizzati ver-
so Scio; il primo di ottoVascelli, che condu-
ceva sece la Nayve Croce d’oro predata col cae

ri=
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rico di provvedimenti per Candia ; ' altro di

Carzo

sei , benché in qualche distanza dalprimo. E-cenrari

rano queste tutte Navi &’ Algieri, coperte da
Capitani provetti, guarnite di grosso Canno-
ne, ed allestite di tutto punto ad uso di guer-
ra, perloeche sembrava consiglio piuttosto te-
merario, che ardito rischiare il cimento colle
Galere , contro quelle moli robuste , ed espor-
re il fiore delle pubbliche forze contro turba
de’ Corsari, che per la disperazione potevano
rendere dubbiosa Ia battaglia, e non degna del
pericolo la vittoria . Ma il Capitan Generale
ripieno di spiriti marziali, e persuaso, che
alla risoluzione , e al valare avesse a cedere
qualunque cosa piv difficile , diede il segno
della battaglia, ordinando a’ suoi, che bersa=
gliate prima le Navi nemiche col Cannone
dovessero pol passare all’ abbordo. La confiden-
za nel Capitano fece cadauno ardito al cimen=
o, esponen dosi tra gli altri con eroica virtl,
Antonio Barbaro Capitano del Golfo all’ attac-
co, con fulminare alcune delle Navi per pup-
pa ; altre investendone , ed imprimendo in
tutte spavento . Una di esse abbandonata la squa-
dra si diede alla fuga, ed incontrate le seiche
di lontano seguitavano il loro viaggio, impres”
se terrore si grande, che in vece di accorrere
in ajuto delle compagae Proccurarono salvarsi
con frettoloso ritiro-. Do~

S - 5 TRl Bi il e R— . —
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Doge 97
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: Dopo due ore di ostinata batraglia, per ins
CHRRLO, s e meglivaltni) voebre ellbesampio s nibos]

GommaRl2 - e s YRR \[ = &
nt il Mocenigo ad Antonio Priuli Governator di
R | ] Doge 97.Galeazza attaccd furiosamente la Capitana di
i Algieri, ed allora ognuna delle Galeazze, te-
: nendo appresso di se due (Galere investi le
Navi nemiche . Lodovico Baffo fiancheggiato da
5 ! | Lorenzo Reniero, e da Giacomo Loredano si
=1 1 | azzuffo coll’ Almirante ; contro di altrasi spin-

Pt o
g et

|
| 11!. 3!

se Antonio Barbaro assistito da Leonardo Mo-
Y bl g ro, la di cui Galera andod a pericolo di per-
' i & dersi, percheé trasportata a terra dal vento, e
o Rt mentre le Milizie, e le ciurme erano attente
;H‘ a spogliar la Nave occupata, I attaccarono i
Turchi, che nella Terra vicina erano spetta-
i | tori della battaglia, e si sarebbe perduta, se
| accorsi 1 serventi, ed il Moro medesimo , ben-
ché ferito di moschettata nel collo, non fos-

sero stati, con strage ributtati i nemici. Ar-

deva tuttavia fiera la mischia contro la Nave
2 Capitana , comandata da Meemet famoso ri-
negato; ma finalmente superati gli ostacoli,
entrarono vittoriosi i Veneziani nella Nave,
restando prigione lo stesso Meemet ferito in una
gamba , che poco appresso per il dolore del
a1l Vittoria de' colpo, o per le angoscie dell’interno rimorso
TEREEER  spird. Superarono eziandio i Veneziani dopo
| lungo contraste la Patrona, e I’ Almirante;

P | P al-

g e s
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1’ altre insegnite e portate a terra dal ven- —
‘ CarLO

+o furono incendiate , ricuperati quattrocentd ~ .., ;.
schiavi Cristiani, e fatto scarso 1umero di. g7
Barbareschi prigioni , periti per la maggiorDoge 97-
parte nel conflitto, € ricovratisi alquanti nel-
le Terre vicine. Mancarono cento venti alla
parte de’Veneti, tra quali il Colonello la Land
trecento cinquanta si contarono 1 feriti, e tra
questi i pitt distinti furono il Barbaro Capita-
no del Golfo, Leonardo Moro, Agostino Mar=
cello, Francesco Bollani, Andrea Bragadino Go-
vernatori di Galere , e Galeazze , non poten-
dosi forse incontrare cimento pil periglioso
per la disuguaglianza de’Legni, e per la qua-
lita de’ nemici, a' quali la dispergzione sugge-
riva furore nella battaglia. Fu ricevuta la no-
vella in Venezia cogli applausi dovuti alla chia=~
ra azione , conferendosi nella vacanza di Pro-
curator di San Marco la dignita a Lazaro Mo-
cenigo Capitan Generale, principale stromento
dell’ ottenuta vittoria.

Allo strepito delle Artiglierie noun oso il Ca-
pitan Bassa di avvicinarsi alla battaglia in aju-
to de’ suoi; ma entrato di notte nel Canale, e
lasciando portarsi sotto vento dell’ Isola di Scio
co’Fanali spenti per timore del Badoaro Prove-
ditor di Armata , proccuro di rincorare col-
la vicinanza de’ Legni gli abitanti atterri- 1657

T
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ti da’ vicini pericoli . Si unirono a' Turchi ¢

sei Vascelli , ch’>erano scovsi a Scalanova; pre-
da vagheggiata dal Mocenigo ; ma che per-

Doge 97-duta , applicd a sottometterne uno, che sape-

va ritrovarsi a Suazich con quattordici Saiche
avanzo della Caravana &’ Egitto. Senza cura-
ve i colpi di due batterie piantate alla bocca
del Porto, ed i tiri della Fortezza, fece alla
prima luce entrar nel Porto cinque Navi per
coprire alquante Galere, obbligando a ritirar-
si col Cannone, e colio sbarco di due mille
Fanti i Turchi , ch’erano cola accorsi , qua-
1i datisi in fuga eccitarono coll esempio il Pre=
sidio, e gli abitanti della Piazza ad abbando-
narla . Occupati i Legni, e dato tutto in pie-
da alle fiamme, levati i Cannoni da’posti, si
trasferl velocemsnte il Capitan' Generale nel
Canal de' Castelli, ove stava ancorato Marco
Bembo Capitan delle Navi, giungendo ezianaio
aquella parte ilPriore Bichi, nipote per sorella
del Papa, che collo stendardo di Generale di
Santa Chiesa aveva unito seco i Maltesi.

Ferma I’ Armata ne’ posti chiudeva a’ Turchi
1’ uscita de’ Dardanelli, staccandosi solamente
alquante Galere per provvedere di acqua; ma
sempre coll’ opposizione de’ Turchi, che ten-
tavano d impedire lo sbarco, rimettendo in

un giorno per il gran numero le Milizie, che

gels
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sorvivano di scorta; ma pPer non togliere at sol=——
: . CarLo

dati il coraggio, volendo il Capitano Generas g i

le nel giorno appresso, che sbarcassero a ter- w1

ra pit rinforzate le genti, non comparirono i Doge 97-

Turchi . Meditava il Capitan Generale, e se-

co lui gli altri Comandanti di entrare a forza

ne’ Castelli, combattere I’ Armata nemica, e

portarsi a Costantinopoli, ove per lalontanan.

za del Sultano, e del Visir, speravano diim-

primere confusione , e spavento, incendiare gli

Arsenali, e coglier i vantaggi che prometteva

il generoso consiglio, ed il terror de’nemici.

Soffiando furioso vento per otto giorni, e con=

venendo proveder di acqua le Navi, tentarono

i Tarchi uscir dal Canale prima, che ritor-

nassero i Legni sottili Cristiani, che per pro-

vedimento dell’ acqua erano stati spediti ad

Imbro ; perloché nella mattina de’ diciasette di

Euglio, tra lo strepito delle batteriede’ Forti,

ed il Cannone di tutta I’ Armata contro le Na=-

vi de’ Veneziani, si avanzarono trentatre Ga- I657%

r 3 5 Nuovo si=
lIere, nove Maone , ventidue Navi, cinguanta yee o

Saiche , e molti Legni minori. Standoil Bem. !t
1

bo fermo sul ferro, onde attendere I' opportu-

nita , taglid ad un tratto le gomene framis-

s

chiandosi tra quattro Navi, e tre Maone Tur-~

chesche, indi accorsa in di lui ajuto la Nave
Rosa Moceniga, fu attaccato fiero conflitto, ri-

; M du-

A
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™ Jucendosi questa in grave pericolo, per aver
CArLO ;

Conzaris
NI coperta s ma con alquanti Cannoni scaricat da’

Y = e e e ; :
Doge 97.Castelli furono respinti gli Ottomani; € pol

i Turchi con assalto improvviso occupata la

battuta la Nave nemica fu spinta a romperst
presso il Fiume di Troja. Non dissimile de-
stino ebbe altra Sultana conquassata dalle bat-
cerie del Bembo, che faceva giuocare il Can-
none con Spavento s grande de’ Turchi, che
non vi fu alcuna delle loro Navi, che osasse
zccostarsegli , dando bensi egli la caccia 2 piu
Legni . Per molti incontri, e in varie parti
riusciva sanguimoso il copfiitto, disputandosi
la vittoria tra il numero maggiore de’ Turchi
ed il valor de Cristiani , a favor de’ quali sem-
brava piegasse il destino della giornata, Cers
cando i Turchi piuttosto salvezza colla fuga,
che vantaggio, e gloria colla spada. Di tre
Maone date a terra, due furono dal Barbaro
incendiate ; I’ altra tolta a rimorchio spogliata
delle genti. Perirono due altre Sultane ; 1'una
comandata dal Bassa di Natolia, e montata da
cinque cento womini, che fu dalla Nave del
Bembo, e da sue conserve gettata al fondo,
in vicinanza del Tenedo con prigionia di mol-
ti, e tra gli altri del Bassa Comandante; I 2l

tra dopo ostinata resistenza fu presa.
Fremevano i Generali Cristiani allo strepito
del-

B g
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della battaglia, perche contrastata ’Armata Sot—m@
tile da furiaso vento non poteva avanzarsi. SU-PCF‘”‘UJ
CONTARI®
perato Capo Giannizzaro restava a sorpassareé
altra punta per arrivare al Canale, ma costan-DDoge 97-
te il Mocenigo a non dar ascolto a chiunque
insinuava di gettar I'ancore, fece si, che spie-
gato dalla Reale del Papa lo stendardo dibat-
taglia , fu deliberato avyanzarsi.
A sforzo de’remi, ea dispetto della burrasca
entrate nel Canale le tre Galere de’ Comandanti
supremi ,.seguirate da sole altre nove, a vista
della picciola squadra, trentatre Galere Tur-
chesche , e due Maone, che stavano in difesa
alle Saiche , girarono in fretta le prore ver-
so la Natolia per ricovrarsi sotto il Canno- spavests de?
ne de’ Forti; ma inseguite da’Generali furono N
i Turchi sorpresi da spavento si grande, che
molti dalle Galere si gettavano al Mare per
cercar salate nella Terra vicina. Infuriava il
Visir sul lido per la vilta de’ suoi, ordinando,
che a quanti procuravano salvarsi a terra fos-
sc levata la testa; ma tuttavia da piu Galere
date alla spiaggia sbarcarono le Milizie, e le
ciurme , riconoscendo salute dalla burrasca , che
aveva obbligato le Galere Cristiane a dar fon-
do per non andar a traverso.
Sprezzato perd dal Mocenigo il pericolo, e
separata una Galera de’nmemici la sottomise ;
M =2 es-
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essendo per altro riuscita cosa osservabile, che
Carco

CUNI:\R]"
x T L a0 | T --r‘: I
v; la caccia a turta I' Armata lurchesca, mens

una sola delle Galere Cristiane dasse talvolta

Doge 97:tre questa imbevuta di spavento, e perduto il
naturale vigore, non ammetteva consiglio, e
non cercava difesa.

Impiegarono i Generali ['intiera notte in

consultazioni, e a rinvi

berati gia di tentare il disfacimento totale de’
nemici; ma nella mattina seguente , rinforza-
o il vento, non fu possibile prender ripieghi
risoluti, né tampoco superare iapunta de’ Bar-
bari, per guadagnar il sopravento, e peroccus

pate sette (ulere Turchesche, che ivi stava-

™ i ] 1 -
se il Mocenigo a sorprenderio, MEentre 1 ixe=
= .,..]' .’j‘\‘r"'l:' =] 1'_’* ('\ “tJ’— ] ;\ ) Nnraci]e
v [ ,\.7 neraly k ontifncio, € J.\L“..\_ a el o procud
¥ &

rato & incendiarne quindici , che stavano 4
X . = - 5 - A 1 ol
Impaziente il Mocenigo di attenders I’ ora

oscura, prima che tramontasseilsole, siavan-

%0 con undeci Galere Veneziane

felicemente le prime batterie de’ ne:

. anti . i e ey 1 it oo
furicsamente €erapo scaricate, da colp

quali fu spezzata I’ antenna al Capitano del Gol-
fo; ma il Capitan Generale sprezzando qua-

lunque sischio , appoggiato allo S;iendarde pros
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Mentre ¢ infiamindvaro scambievolmente iDoge 97
soldati alla battaglia; scoppio fuoco improvvi-
so dalla Galera del Capitan Generale, o per
colpo di Cannone; che accendesse le polveri,
o pure, che qualche sintilla cadesse nel luo-
g0, in cui si lavoravano i fuochi artificiati , pre-

cipitando ad un tratto I’antenna”, che schiac-

3
ciata la testa al Mocenigo, caddé egli misera-
mente estinto. Perirono seco lui cinquecento Mowe, det
persone di sua Galera, tra quali quattro No. T
bili, Costantino Michele, matteo Cornaro ; Tom= ¢
maso Soranzo; e Giovanni Balbiy il Segreta-
rio Niccolo Maria Bernardi, e Bartolino Bartolini
coadjutore con molti Ufiziali , ricuperato semi-
vivo dall’acque Francesco Mocenigo Fratello del
Generale ; e suo Ivogotenente , riavendosi per
spoglie infelicidi si gran perdita lo Stendardo;
il Fanale , le scritture , i denari’, ed il ca-
davere del Generale, che nel colmo delle spe-
ranze fu fatalmente rapito alla pubblica gloria,

Al deplorabile caso fermarono il corso I al-
tre Galere, restando cadauno attonito, e con
estremo dolore , per essersi con fine cost in-
fausto terminato il conflitto 2’ Dardanelli dopo
tre giorni di travaglio; ma nella speranza qua-
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si certa di fortunatissimi avvenimenti, potens
do i Turchi ascrivare a leggiero scapito a fron~
te dell’ imminente rovina dell’ intiera Armata
fa perdita di una sola Sultana, d’ una Galera
¢ di una Maona, acquistate da’ Veneti, e &
altre sei Navi, quattro Maone, ed alquante
Galere , che furono incendiate , 0 Sommerse .

Afflitta ' Armata Veneziana si ridusse al
Tenedo, accrescendo sempre piu il dolore per
l6 successive conseguenze, imperciocché i Pon-
tificj, e i Maltesi, mancato il supremo Co-
mandante , senza ammettere ragioni spiegaro=
1o le vele verso i loro porti: Barbaro Badoa-
yo appena assunto 1l supremo comando peri
in brevi giorni d'infermita, restando appog-
giata la cura dell’ Armata a Renieri Zeno, non
capace per esperienza, € per vivacita di spi-
rito al grande incarico.

N comparirono tosto gli efferti nella cadu-
+a del Tenedo, sbarcando il Capita n Dassa tre
sille womini al di fuori dell’ Isola, tuttoché
fosse dalle Navi Veneziane intrecciato il Ca-
nale , e che I Armata sottile scorresse le rive
dell’ Asia , non potendo per il vento contrario
accotrere 1 grossi Legni @ tiri della Prazza
che - dimandava ‘soccorso , e sbarcati da To-

i : rertei del pal sino a nove mille uvomini senza contrasto

. due Comandanti militari Cavaliere Arassi

(z0-
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Governatore, e Tommaso Alandi Sargente Magr ——=—

; Carro
ot srendevan it del dovere I’ attacc '
giore apprendevano piu de Pattaces s q ot

inclinando pitt a cedere la Fortezza, che aso- i
stenerla. Abborrivano gli altri Uffiziali, e spe- Doge 97-
cialmente que’ dell’ Armata il neghittoso con=
siglio, nella confdenza , che impediti nuovi
sharchi, perissero di fame i nemici ; ma ri-
stretti in segreta unione il Capitan delle Ga-
leazze , e Renieri Zeno co'1 due Provveditori
del Tenedo Loredano, e Contarini, delibera-
yono ritirar i Cannoni, spogliar il Castello
delle cose migliori, e fatlo volar colle mine,
togliendo in tal maniera a’ Tuarchi il ricovero
ed 2]l Armata I impegno. Il consiglio conce-
pito con vilta fu con disordine praticato, im-
perciocché accostatesi le barche, si diedero i
soldati alle rapine, e alla fuga; accesa la Mi-
na non fece, che inutile scoppio con atteira-
re poca parte delle muraglie , ed entrati i
Turchi fecero strage de’ pochi sopravvanzati .
Se fremeva I Armata per il danno, e per
la vergogna, fu rilevata in Venezia la novel-
la con isdegno, e con risoluzione dicorregge-
re la vilth con esemplare castigo. Chiamati a Retton éel
render conto il Contarini, ed il Loredano,lﬁ?i‘m 5"
non essendosi rassegnati, furono con pena di
morte banditi, cancellati i nomi loro dal ca-
talogo della Veneta Nobilta, e con memoria

A yoe
M e d' in-
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& infamia affissa nella parte piu cospicua de

~ Brogli ve si radun i Nobili fu fartt
Contari-2roslio , o si radunano i Nobili ; fu fatta

obbrobriosa 2’ posteri la dichiarazione del fat-

Doge 97.to, e la viltd degli autori.

Egual destino, benche non contaminato da
oscure azioni ebbe I’ Isola di Lemno , che non
potendo ricever soccorsi dalle Navi, alle qua-
li era difficile impedire gli sbarchi, e tragit-
rati sull' Isola dal Capitan Bassa in pit volte
dieci mille soldati, assediato il Castello, bat~
rute le muraglie, dati pilt assalti capitolarono
i difensori con onorevoli condizioni. Dati da’
‘Turchi al Bembo Capitan delle Navi gli ostag-
gi, violarono 1 Giannizzeri i patti, entrando
per la breccia con tagliar a pezzi il Presidio,
e con far prigioni, a’quali fu data la liberta
nella restituzione degli ostaggi.

Esultava il Visir per aver ricuperate I Isole
e perch¢ con azioni pitt gloriose nel cambiamen-
to della fortuna sperava di stabilirsi nel posto
pidl volte\ bagnato dal sangue de’ Precessori ,
poco curando gl inutili sforzi dell’Esercito Otto-
mano nella Dalmazia, per due yolte battuto dalle
genti di Clissa, e diSpalatro, allorché di questa

aveva tentato l'acquisto. Sfogarono i Turchi lo-

de’ Turchi ’ . s s TS S A
¢ Tuchi - Jio Jorc contro i popoli di Bossiglina, che ricu-

sato prima il Presidio de’ Veneziani nella confi-

denza disostenersi da s€ medesimi, e poi ricerca-

tolo
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era possibile fosse lo10 somministrato, IeSpInt Coyraria
se assalti, furono finalmente superati , € NI

cing
i "Turchi quasi in trionfo a Doge 97-

vinti , spedindo
Costantinopoli cento teste -

Effetto piu fortunato per i Cristiani ebbe 1 5
sttaceondi Cattarolinell’ Albania , benché per le
snsinuazioni del traditore Voino sperassero i
Turchi facile I impresa; ma difesa la Fiazza
di let

i R Rl S

o

dal valor del presidio, interssatisi alla

sussistenza i popoli medesimi sudditi agli Ot=

romani per preservarsi um SICuro asilo alle loro ™
fraudi, fu il Bassa di Bosna pilt volte respinto %]
e poi costretto levar I assedio per mancanza di %
vettovaglie , concorrendo alla preservazione del- | <k
la Piazza la vigilanza del Provveditor Generale
Antonio Barbaro, ch’entrato nel Canale co' Le- i
gni armati, tenne sempre aperta la strada @’ %
$0Ccorsl -
Potevano in fatti i Turchi yolgersi in pin :
parti a proccurarsi vantaggi, perche rinvigori= .
1A

ta la Monarchia nella quiete delle turbolenze il
felicith , e riputazione del Primo

interne per la
Visir, distratti i Principi della Cristianita dal- g
12 cura & insultarli, era facile alla grandezza his';

& a8

v_"“q I . 5 e . .
dell’ Imperio sostenere gl impegni ed applicar

agli acquisti. 3
. ) 2 . Y

Era lacerata I’ Italia da’ Francesi sotto il cox
mando ‘
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mando del Duca di Modona, e per I incostan-

CarLo
ConTarI- = R
ni dato la comodita alle genti diFrancia nel Mon-

;Ug%e 97" ferrato, e di guardar Casale col Presidio della
ittazio-

ni de’prin- Corona, aveva ricevuto pensione dagli Austria-
cipi Criftia. . L o 0 : -
s ci, titolo di Commissario Imperlale , € per=

za del Duca di Mantova, che dopo aver accor=

messo loro il passaggio del Po, e la ritiratain
Casale .

Offeriva la Germania pitt doloroso argomen-
to, squarciandosi da s¢ medesima nelle gelosie
e nelle stragi, distratti gli affetti del ministe=
ro, ed 1 studj degli Elettori nella sostituzione

[la Corona Imperiale , vagheggiata per la mor-

-~
ol

te di Ferdinando TFerzo da Eeopoldo Arciduca,
e da Leopoldo Re di Ungheria e di Boemia,
ed accresciuta la confusione per I’ avanzamento
del Re di Francia a Metz , che riempiva di
spavento la Dieta Elettorale raunata a Franc-
furt. Agevolata mttavia dalla distrazione de’
Svedesi alta Danimarca , e dal rifiuto del Ba-
doaro, la strada all’ Imperio nella testa del Re
d’ Ungheria , non per questo poteva dirsi in
‘cranquillit‘a I)ALIE‘(ﬂ&gﬁ? r Je vicende della
Polonia insultata da n:vu‘=s: , € QCosachi , ed
attaccata da Giorgio Ragotz) Principe della
Transilvania , prendendo da cid pretesto il
Visir per accingersi a nuove imprese, onde ren-
Jere celebre il nome suo con sostenere nel tem=

20
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po medesimo in pili parti la guerra, € la ripu= —
e X dell 'O b CARLO
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razione dgil armi ttomane CoNTAR-
Non lontano percio di dar mano a progettl N

di pace co Veneziani , quando questa potesse Doge 97-

Progetti del

psser segnata coll’onor dell’ Imperio, deposto Vifir ale-
;] fasto naturale de Turcht , chiamo a s¢ ﬂl:;zi,w &
Ballarini , e con voci confuse cerco di fargli
penetrare | interno Jde’ suoi pensieri; ma fingen-
do il Ballarini di non intendetlo , dichiarcaper-
ramente il Visir la disposizione sua 2 rinnovar
la pace colla Repubblica, allorché il Senatoce=
desse la Piazza di Candia, e D’altre yicine ,
protestando In €aso diverso di spingere contro
i pubblici Stati le forze tutte della Monarchia:
FEccitato il Ballarini 2 spedire a Venezia if
progetto,.onde aver nello spazio di due mest
risposta, mando egli ¢o dispaccj il Dragomano
Parada per rassegnare 2 pubblico lume la  pro=

posizione ; € [ InVito .

5=

\l’ arrive del Dragomano si suscity in Ve-
nezia varietyd di discorsi, essendovi alcuni , che
Leamavano terminati 1 lunghi tvavagli , nel ri-
flesso ancora , ch’eszusto U Erario, stanchi i
sudditi, possenti i nemici fosse pericolosa cos®
stuzzicar pit oltre la fortuna, che se sin ad
ora aveva prestato {* opporiunita di accrescer la
gloria con fayorevoli incontri , non per questo

prometteva felice fine alla guerra. Che se Cari-

g
Chi

=
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dia avesse dovuto cedere alla forza , mofi andas
Carro T e
ContaryY2 disgiunta la perdita da conseguenze doloro-
NI Se; quali potevano evitarsi con renderla prezzo
Doge 97.di onorevole pace .
Altri pero di pitt risoluto eonsiglio non sapevas
no indursia rilasciare spontaneamente una Piaz-
2a , difesa sin ora a costo d’oro; e di sangue ,
confidando nell’ esempio delle passate illustri
azioni ;, che potessero in altre battaglie essex
vinti 1 Turchi, quali sembravano men duri a
dar ascolto a’progetti di pace, perché forse te-
mevano nuove calamita. Credevano questi cox
sa difficile , che non si risvegliassero i Princi-
pi dal letargo, in cui vivevano immersi, nel
qual caso; se si erano ottenute vittorie si chia-
re , senza [ ajuto altrui, dovevano concepirsi
pil fondate speranze , allorché fatta comune la.
causa s’ interessassero |'armi Cristiane a secon-
dare i sforzi generosi della Repubblica .
Tra Cittadini, che sostenevano tal opinione,
I e che con frequenti discorsi la disputavane
1 1658 1ol Senato » aveva forse il primo luogo Giovan-
ni Pesaro Cavalier e Procurator, opponendo=
si egli a’riflessi , che fece il Doge colla viva
voce, eccitando i Senatori a ridurre in porto
?ff:f: pmetdl quiete la loro Patria, dopo esser stata lun-
261t gamente afflitta da grayi calamitd ; ma il Pe-

saro ribattendo con vivi argomenti quanto il

-

Doge
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oge aveva esposto, € facendo conoscere , che e |

negli estremi pericoli della Repubblica conveni- Cow;mu

ya piuttosto, che ogni Cittadino aprisse' e ‘'ve= NI

e del sangue, e dell’ oro per difenderla, e per D08 97-

sostenerla , con offerire egli primo sei mille Du- ¥

cati ad imprestito, ond’ eccitar coll’esempio gl

altri a soccorrere le pubbliche urgenze fece i,

che rigettato a larghi voti il progetto de’ Tur- 2

chi , si-determinagse il Senato a continuare l[a

gUerra « ' i
Per dar stimolo a’Cittadini di concorrere in

ajuto alla Patria esibi il Doge diecimille Du- |

cati, non diversa essendo la prontezza de’ No~ i
bili pitt doviziosi, che offerirono tosto consiae-
rabili somme , ed altri con qualche respiro con-
corsero a suffragare la pubblica cassa . '

Partecipata alle corti la deliberazione di con- !
tinnare la guerra fu inogni luogo rilevata con i
applausi la costanza della Repubblica ; ma po- Q
co corrisposero all’ espressioni gli effetti , creden-
dosi alcuni sicari dall’ armi Ottomane sin a B
tanto erano impiegate nell’ impresa di Candia;
altri non apprendendo i pericoli proprj, e det
Cristianesimo nell’esaltazione del comune ne- _
mico . g

Intenerito il Pontefice alla sposizione di An-
gelo Corraro , che il Senato per difendere I;i
) e = 5
Religione , e lo Stato era deliberato di far gl
ulti
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spedi all’ Armata le Galere della Chiesa, e le
Maltesi , ma eccitd eziandio i piltt ricchi Baro=
ni di Roma a concorrere col possibile ajuto ad
operaziene si giusta , che allontanava i pericol
dalla Chiesa di Dio .

Ma allorché fu dal Ballarini esposta al Visir
la pubblica risoluzione , benche si affaticasse
egli rappresentarla con termini soavi, poco va-
lendo I’ arti a raddolcire la ferocia de’ Barbari,
proruppe in impazienza, ¢ rimandato il Balla-
rini colle solite guardie , deliberdo stancar Ia
Repubblica con lento impegno , portando nel
tempo medesimo 1’ arini contro la Transilvania,
eccitato egualmente dall’ onor dell’ Imperio ,
che dall’ odio contro il Ragotzi. Chiamate le
Milmie dell’ Asia , e fatti uscire in Campagna
i Bassa di Buda, e di Temisvar si trasfert il
Visir a Belgrado, minacciando nel tempo stes-
so I’Ungheria, e la Dalmazia. Per assicurarst
dalle interne novitd, ottenuta dalSultano la fa-
colta di partecipare a fuisolo, e senza cognizione
del Divano la direzione, che meditava tenere per
I ingrandimento maggior dell’ Imperio con impe=
gno di renderlo 1l pit fortunato, e possente Mo-
narca, cheda gran tempo avesse calcato il Trono
degli Ottomani, si costitul rispettato, e temu-
to , sclogliendosi chetamente dalle insidie de

Grans
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Crandi , con sagrificare alla pubblica quiete, -
\ ARLO

&d alla propriz sicurezza [e loro vite; e perchéc‘m“mh

molto temeva di Cussain, in di cul mano era= NI

no le forze , e copiose ricchezze ammassate ne» Doge 97-

lupghi impieghi , cerco prima farlo decadere ﬁ
dalla riputazione, che godeva, con levarli le 4

vecchie Milizie, e con spedirne in scarso numes
vo, e spogliatedi disciplina. Ammaliatolo poi
selle speranze di maggiori profitti, lo | staccd

da Candia , assegnandoli il comando dell’ Arma- ;; :
¢2 marittima, a cui da Cussain era imputata ll
12 colpa della prolungazion dell’ impresa , ‘non
coll’ oggetto di premiarlo, ma per appianargli e
12 strada alla perdizione . _ %
Assunta da Cussain la direzione dell' Arma- ety P‘s‘“
ta, poté in fatti alla di lui vigilanza ascriver- o |
si la preservazione della Canea, che (dopo fie- ‘ri;‘{‘l;ld:”c‘” _"'
va burrasca sostenuta a Scarpanto da Francesco ne2: | 5
Morosini eletto Capitan Generale, in cui peri- a
rono tre Galere, e ando a rompersi ne’ scogli %
di Spinalonga la Galeazza di Girolamo Capel- A
lo , era stato dalla consulta stabilito di sorpren= .

dere nella cognizione delle debili forze, che Ia
guarnivano , e nell’ intelligenze, che si teneva-

no cogli abitanti.

Avrebbe forse avuto effetto la generosa Pro-
posizione , meditando si col favor della notte
gpinger nel Porto tre Galere, e venti Bergani &

tin- Eu A
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—tini per tentar di sorprender la Piazza, segui-

tando in poca distanza il grosso dell’ Armata g
ma insorta competenza tra Francesco Marche-

Doge 97.5e di Villanova, e Giacomo Cavaliere diGres

]

nonville per ta direzione dei-l impresa, divul-
gandosi a misura degli affetti le convenienze
delP’uno, e dell’ altro; da alcune Fuste stacca-
dall’ Arcipelago fu ragguagliato Cussain de
preparamenti , che si facevano , e penetrata
dagl’ indizj la veritd, si trasfert egli sollecito
con trentadue Galere atla Canea, non parten-
dosi dal Porto , sim a tanto non si allontano
da quell’ acque I' Armata Cristiana . Preservata
13 Piazza, si trasferi il Capitan Bassa a dans
negwiare I’ Isola di Tine; ma respinto con bra-
ura dal Prevveditor Giorgio Cornaro Cavalie-
Iiere, e da Pietro Aldovrandi Sopraintendente
dell’ armi , si restitui a Costantinopoli, ove mal
veduto pernon aver corrisposto all’ espettazione
e destinato al Governo di Bosna, fu poi tra-
dotto alle sette Torrj, e cola strozzato , de-
volvendosi al Regio fisco le sue ricchezze.
Attento 1l Visir a vendicarsi contro il Ragoe
t71 per perderlo, chiedeva I’ infelice Principe
soccorso a Leopoldo , eccitandolo a difendere
nella Transilvania I’ Ungheria, e Ia Polonia:
Protestava al Pontefice , che sarebbe passato dal
Calvinismo alla Chiesa, e proponeva Lega a’

r
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Veneziani, promettendo Joro di giovare con forte’=——
: ! . , ARLO |
a fa se il~_
diversione alla sustistenza di Candia. Ma se g 0ora s
Pontefice lasciava cadere i discorsi del Ragotzi,
dubitando , che fossero suggeriti dagl’ imminentil2oge 97.

pericoli , non dagl'impulsi di vera religione , Leo-

voldo ( gia dichiarato Cesare con aver aderito 1658
alla convenzione, chiamata Lega del Reno) dif- b
ferivaa palesare la sua volonta, spiegandosi con -
termini di laude verso la prudenza e costanza E
del Senato Veneziano, che con efficaci uffizj proc- i g
curava indurlo a favore del Transilvano per di- I -
vertire I’ armi de’ Turchi. Hecitava eziandio la il
epubblica i Principi dell’Imperio ad allonta- ~
nare i Turchi dalle Provincie della Germania iz'-;:
ma conoscendo cadauno la necessita, si scusa= -
vano tutti coll’aspetto torbido delle cose pre- r
senti , permettendo bensi al Senato di levar )
genti, e accordando libero il passaggio alle Mi- I
lizie raccolte al pubblico soldo. a
Tra le applicazioni della Repubblica alla pe- *
sante guerra cogli Ottomani, era con efficaci K
uffizj eccitata dal Duca di Mantova ad inter- iz, ¢
porsi 2 di lui sollievo, onde scioglierlo dalla s
violenza de’Francesi, che avevano preso quar- i
tieri d’ inverno nel Mantovano con desolazione
dell’ 2fflitto paese. Non volendo perd il Senato A
prender parte maggiore, che di proccurargli
salute , senza positivo impegno ottenne , che
Towo IX. N pitt ‘
g

R 4 — — . _ -
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pitt oltre non. si sarebbeto estese le viste des

Contari-francesi, benche mancato di vita il Duca di

N1

Doge 97.

lace tra
le Corone.

Modona, col quale vertivano le disparitd; ces-
sarono le molestie a quello di Mantova,

Cio che prestava motivo di maggior consola-
zione a' Veneziani era la pace , che si tratta-
va tra le corone , maneggiata con sagacita B
grande dal Cardinal Mazzarini , che non fu fa-
cile sino al suo compimento discernere , se a~
vesse in oggetto di far con forte impegno la
guerra , o di stabilire con vero cuore I’ unione
tra la Francia e la Spagna.

Conchiusa finalmente la pace zll’Isola for-
mata nel Fiume Vidasso, che divide i due Re-
gni, maneggiata per la Francia dal Cardinale,
e per la Spagna da Don Luigi Conte di Fue-
saldagna colle nozze dell’ Infanta data per spo
sa al Re Lodovico , speravano i Veneziani
che avesse a riuscire opportuna alle cose loro,
al qual oggetto la fecero con sollecitudine pub-
blicare, commettendo al Ballarini, che alladi=
vulgazione osservasse .con diligenza gli anda-
menti, e i discorsi degli Ottomani .

In fatti fluttuava I animo del Visir per la
pace tra le Corone, e per i movimenti promoss
si nell’ Asia da Assan Bass} dj Aleppo; ma ri-
flettendo , che per accomodarsi le differenze tra
Cristiani , non sempre si univano glinteressi, e

1 di-
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$ disegni loro, pensava prima di sciogliersida- ~ C
gl interni nemici, sospendendo per ora le riso- CO\&:M‘_
luzioni contro la Transilvania . Certo ormai  Ni
dell’ inclinazione verso di lui del Sultano, chie Doge 97
1 sveva teneramente abbracciato, allorche pro-
strato ai suoi piedi lo supplicava levarlo dal
mondo per la gloria dell’ Iinperio 5 zagrificati 1

principali suscitatori delle turbolenze , e tra gli

Aliri lo stesso Topal Bassa, che gli era stato
¢tromento principale delle conquiste del Tene-
sccresciuto il fasto, e divenutd

do, e Lemno,

sptezzante di qualunque Potenza Cristiana , al
solo indizio , che I’ Ambasciadore di Francia te-
nesse corrispondenza co’ Comandanti delP> Airma- ‘%:

ta Veneziana , chiamato 211 udienza il Vantelet,
e il figliuolo 1i fece caricar di percosse; indi rin-
serrarli inuna Torre sotto custodia ; richiamo 2
Costantinopoli il Ballarini, e comandd , che fos- |. "
sero carcerati i Dragémani della Repubblica,, che Q
poi conosciuti innocenti furono posti in liberta .
Le intetne applicazioni , e lo spavento di i
orribil terremoto ; che aveva scossa la Citta !j__-
di Costantinopoli con abbattimento di case , e I
Moschee , aveva mon poco distratti 1 pensieri il

- " . - * - e e
del Visir dagli apparati marittimi , fuggendo g

i Turchi gl incontri de’ Veneziani, € restando Lo

{ ) ¥ X 5 : -
2 questi libera la facolta di devastare 1 littora=- .
¥ » . . - - . | S
{i, e di arricchirsi di prede. Appianate le spe- : E

N 2 Tans ¥
4
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anze a maggiori imprese da’ popoli del Braz-

Co\‘TM‘l"ZD di Maina, che difesi da’siti alpestri appres-
h 8

N1

so il Mare, benché compresi nell’ Imperio de

Doge 97 - Turchi si facevano conoscere inclinati al Ve-

1659

Eabizioni
yane de’

Mainctti .

neto nome, eccitando i Comandanti ad avvici-
narsi alle loro spiaggie, con promessa di por-
si in numero di sei mila uomini sotto le pub-
bliche insegne, e coll’acquisto di qualche Piaz-
za 1mportante nella Morea aprire

a’Veneziani a gloriose jmprese

la strada
Deliberato il
Capitan Generale di provar la fede di que’po-
poli, si trasferi nel rigido verno a porto Vi-
tulo, e a Cismes con undici Galere , e dodi-
ci Navi, comandate da Girolamo Contarini

ove convocati i Primati, additd loro I’ oppor
tunita di porre ad effetto I’ esibizioni con ten~
tar I’ acquisto di Modone, o Corone, prima
che fosse frastornata I’ i:npresa dall'’ Armata
Ottomana ; ripiene gia le Piazze di confusio-
ne , e spavento, debilii presidy, e pronto gros-
so corpo di Truppe ad
soccorsi . Ma i Mainotti

impedir all' Istmo i

TR
4

, ora allegando

P
testi , ora dilazionando I effetto,

ulkn[ult 0no

finalmente, che non potevano azzardarsi a ten-

tar cosa alcuna, qualora non fosse

sero sciolti dall’
ostacolo del Forte di Calamorta ; che valeva di
freno agli arbitrj loro. Concorso tosto i1 Mo=

osini a compiacerli, sbarcate Ia genti, e bat-

tukd
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tuta grossa partita de’ Turchi, entrarono fra- —

ARLC

NTARI=
morito il presidio del Castello, I'abbandono,  ni

mischiate co’nemici nella Terra, da che inti~co

lasciandolo in pctere de’ Veneri. Ma non per Doge 97
questo facendo movimento i Mainotti, com=

presa dal Capitan Generale [a vanita dell esi-

bizioni , incendio la Terra, indrizzandosi poi

verso Scio, e spedindo il Contarini a2’ Darda-

nelli ad insultar il commercio di Costantinopoli. |
Uscito gia il Capitan Bassadallo stretto con tren-~ :
ta Galere » indi accresciuto di Legni, veleggia- g
va egli ancora verso Scie, fuggendo I’ incon- |
iro dell’ Armata Veneziana ; ma tagliate fuori da
Antonio Barbaro Provveditor dell’ Armata due
Galere Turchesche men veloci , occupd gli ‘%
Scaffi, salvatesi a terra le genti, che le guar- e
nivano. Il Capitan Generale con cinque Ga- g
lere ne inseguiva sette nemiche , che avrebbe- e
1o forse avuto il medesimo destino , se dal Ca-
pitan Bassi calate le vele, non fossero state
raccolte , ritirandosi i Turchi a Rodi; e pas-
sato il Morosini ad espugnare Toron, lo die- '
de alle fiamme con asporto di alquanti Canno- 1659

ni. Non osando il Capitan Bassa staccarsi da gy
Rodi benché contasse sotto le insegne cinquan-
ta Galere scorrevano i Veneziani a talento le
spiaggie della Natolia, e adocchiato I acquisto _
di Cismes, dalla qual piazza usciva sovente il ‘

N: 3 pre- |
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presidio ad impedire alle genti I’ avanzamens.
to nella Terra Ferma, ordind alle Milizie &
innoltrarsi nel Paese per allontanare i1 Tur-
chi dalla Piazza, facendo nel tempo stesso
porre in aguato il Sargente Maggior di batta-
glia Baron Baroni, per attraversare 2’ nemici
il ritorno. Corrispose I' esecuzione al disegno,
imperciocché ritirandosi in fretta i Turchi
battuti da’ Veneti per salvarst in Cismes, fu-
rono ributtati con replicate scariche di Mos-
chettaria , battuti da'tiri delle Galere, e Ga-
leazze entrate nel Porto, di modo che cercan-
do salute in un bosco vicino, entrarono i Ve-
neziani in Cismes, luogo pianrato in faccia a
Scio, sopra il pendiodi collina, circondato da tre
ordini ¢i muraglie con antiche , ma forti difese.
Asportati dalla Fortezza sessanta pezzi di pic-
ciolo Cannone , e sedici pit grossi, diroccate le
muraglie, incendiate le abitazioni si porto il
Morosini a sfidar il Capitan Bassa rinserratosi
con trenta Galere ne’ Dardanelli ; ma vano riu-
scendo qualunque Sl-:'.‘er":o, per muoverlo, si die-~
de il Capitan (enerale a scorrere il Mare, ad
incendiare le rive dell’ Asia, piegando a Ca~
stel Russo, Isola non pill che un miglio dis-
costa dalla Natolia, di porto capace, e ricca
per il commercio, approdando cola le Carayva-

ne d’Egitto, che dopo-qualche resistenza fu rix

STy
cevin
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cevuta a discrezione, ponendo al remo molti

S

Carzo

degli abitanti, e animando le Milizie con ric*Contari-
chissima preda. Levati trenta Cannoni, fude- NI

molito il Castello, che dominava il Borgo nquoge%‘* #
meroso di oltre mille case, non volendo il Ca-
pitan Generale impegnarsi nella difesa di quel 4
luogo remoto , benché opportuno ad insultar il
commercio de’ Turchi, ma inclinando la sta-

gione al verno, si trasferi coll’ Armata a Milo. :
[.a confusione, e debolezza de> Turchi invi- iho .
tava a pit chiare hmprese, tanto pid, che non ' e

aveva mai osato il Capitan Bassd tradurre soc-
corsi in Canea, provvedutala solamente di tre
in quattro mila soldati spediti cola co’ Viascel-

Ii, diminuito di numero I'Esercito, di modo B
che potevasi chiamar Candia piuttosto in sog-
gezione per la vicinanza de’nemici, che co- t%
stituita in pericolo per la forza loro. Divise -
perd le Milizie pubbliche in tanti e cosi lon~ - .
tani presidj, negli wusi dell’ Armata Navale, }

senza I’ assistenze de’ Principi, non era credu-
to poco fugare i Turchi sul Mare, portar lo

spavento, e gl incendj nel cuor dell’ Imperio,
ed assicurare colla diversione la sussistenza di

Candia. Alla sola vista de’Corsari, che pre- \
davano un Bergantino all’Isole di Ponze non .
si fidd il Prior Bichi avanzarsi colle Galere &
della Chiesa , restitnendosi a Civita Vecchia , | i

N a ed |
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it Q?'”:” = ol Maltesi, che I’ attendevano in Sicilia, do-
i C%;:;(I:l_po lunga dimora girarono il cammino 2’ loro
1l n1 - Porti. 1l Pontefice sembrava illanguidito nel-

"1.’
Doge 97:1; ¢

ausa comune ; si tediava delle frequenti

S LMl richieste di scccorsiy adduceva debili scuse per
¥ i . s y o A s
o sottrarsi, mendicando di pretesti alterazione,
2 i ull, 1 ] . 3
&| e amarezze. Si doleva che I' Arcivescovo &
g )
i":‘- ’ Ambrun , Ambasciadore di Francia in Vene-
4 BY zia comparisse , secondo I'uso del Regno clo
[0 R ,
iy Rochetto scoperto: che non fosse ammesso al
: i \ . T . . .
¥ HERE Collegio il Nunzio Altoviti, che alterato il co-
Q gl stume tentava presentarsi al Principe senza la
o 3 Mantelletta , astenendosi di comparire al Col-
legio sino alla partenza dell’ Ambrun, dopo la
i quale ripiglio da sé stesso gli uffizj del Mi-
PR | :
| B ' nistero .
o wmorte dei  Chiuse 1l periodo dell’anno la morte del Do-
’%" ' Doge Giovan- < : . ETh \ At
o] ni pefaro. € Giovanni Pesaro arrivato ad etd avanzata;
T — - ma 1mplegata in vantaggio pubblico entro, e
Al MEN I~ ; ' ey : S
| DoMENI- g1 della Litta, venendogli sostituito Dome-
RS | €O L ONT i i oA LA . R AT ;
= | cariny  hico Contarini, i di cui auspizj furono fortus
A ‘

T Doge 98:nati alla Patria per essersi conchiusa la Pace
5D </ Ny

;‘;ﬁ | 1000 +12 le Potenze Cristiane , calmatosi il Setten-
.'i

9 trione dopo la concordia seguita tra la Francia
' | e la Spagna, non essendo riuscita discara 2

? medesimi suoi parziali la morte d; Carlo Gu-
stavo Re di Svezia, percl

\
1¢ creduto stromento
capace a sconvolgere per la naturale ferocia la

direzione de’ salutari consigli. Spe-
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ando il Senato, che foss“ arrivatoil for-
to di ritrarre assistenze da’ Prin-

W_@l@;W, =
R
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pr: 1

DoMENI=

funato moine co (::ON'-.

cipi Cristiani sciolti finalmente dalle interne rariNi
discordie , si diede il ma ggior movimento ap- Doge 98-
presso la Francia, dove il
Ministro ansioso di render cel lebre il proprio

nome dopo aver vinto i nemici della Corona,

poteva credersi , che applicarghbe a coronar

le sue azioni con assistere la Cristianita con~

tro glimplacabili suoi nemici. Corrispose l'effet

to alla pubblica intenzione, imperciocche ac-

colto in Aix con onori distinti I’ Ambasciador

Nani, incontrato in campagna dal Maresciallo

Duca di Gramont , ed introdotto all’ ndienza

dal Conte di Soessons, al di lui uffizio si spie- gf,ij’rfi e
g6 il Cardinale a nome del Re, che avrebbe f™ei2-
spedito in Candia co’ proprj Vascelli quattro

mila Fanti sotto eletti Uffiziali, e duecento
Cavalieri smontati senza altro aggravio della
Repubblica, che di provvedere duecento Ca-

valli. Destinato Generale deila spedizione il
Principe Almerigo d> Este, e scelte le miglio-

giovane Re, ed il

ri Truppe , tra quali quelle consegnate dal
Principe di Condé alle Frontiere di Fiandra
non senza oggetto di allontanarle dal Regno,
dimostrava il Mazzarini di voler assistere di
vero cuore la Repubblica, a di cui favore impie~

gava eziandio appresso i Principi efficaci uffizj.
Ec-
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Eccitava il Pontefice per impulso , o per rim-

N. Provero a concorrere cogli altri fedelij alla
TAriNg custodia della religione |, e della Chiesa di Dio -

¥
b

T s

.

*Suggeriva al Duca di Savoja opportuno mezzo
onde accordare le differenze colla Repubblica,
la spontanea esibisione di vigorosi soccorsi. Cer-
cava di muovere i Genovesi colla necessity 2
che avevano di amici nella Provincia, e ap-
presso tutti innalzava il merito della Repubbli~
ca nella lunga difesa, per cui era degna che
fosse da ognuno assistita. Prevenuti perd i Prin-
cipi da’ particolari affetti, non facevano negl’
animi loro impressione le insinuazioui del Car-
dinale. Il Pontefice piuttosto irritato, che per-
suaso da’stimoli del Mazzarini , Iauuo la spe-
dizione fatta dalla Francia, ma non concorse

b

a secondarla cogli uffizj, o coll’ esempio. Non
sapevano 1 Genovesi stnccﬁ]si da’ radicati isti-
tuti , e solo il Duca di Savoja spedi mille Fan-
ti in due Reggimenti a militare in L[evante .
¥.a lentezza altruinon raffreddava il calore del
Cardinale , e ' indole della nazione , Impercioc=
che prima che s’indrizzasse il Re a’ Pirenei 2
sposar I' infanta, lascio risoluti ordini per I
imbarco in Provenza deIEe'l‘:'nppe per Candia,

dichiarando il Cardinale , che sarebbe pronta
lIa Corona a concorrere con assistenze pia vigo-

rose, allorché vedesse Impegnate in ajuto del-
la
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fa pubblica causa le premure degli altri Princi-

———et

ny OMENI~

pi ; non ayendo fatto poco laFrancia ad anté~ ¢

porre l'amicizia co'Veneziani a quella de’Turchi.CoNTaRr1-
N1

.. Doge 98.

sciadore , perche nel Congresso de’ due Mini- B

stri at Pirenei fossero Gesate le misure divigo- i

Non fu ommesso studio dal Veneto Amba-

rosi soccorsi 3 ma IMpegnato il Cattolico nell®
impresa del Portogallo promise , che ridotto il
Regno alP ubbidienza, avrebbe somministrato

i TR

possenti ajutl.

Nell’ applicazione alle assistenze straniere ve-
gliava il Senato ad ailestire le forze pro}ﬁrie9 iy
jmperciocche oltre la spedizione di Girolamo
Giavarina in Baviera ad assoldare quante Mi- “
lizie gli fosse riuscito raccogliere , oltre due ¢
mila Fanti avuti- dall' Imperadore , arrolava
soldati nell' Italia , n’estraeva dat proprj Stat.i; |
ponendo in uso qualunque sforzo, onde tratta- %
e con tisoluzione la guerra. Con mnon minor
studio applicava per provvedere le Truppe df i
Capitano di autorita, ¢ di fama; ma non po-
tendo avere il Principe Mattias di Toscana,

scusandosi il Duca di Savoja di non poter con-

R L

cedere il Marchese Villa, perché destinato all
Ambascieria di Francia, non per questo trascus k
yava il Senato di proccurarsi soggetto distinto, I_-_
e cogli uffizj, e coll’oro. '&r

Al indefessa applicazione del Senato corris- 4

pon~
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pondeva la sollecitudine del Capitan Generale,

che accresciuto il COraggio per i promessi soc-

ConTari- corsi, e per la fama del vicino imbarco delle

N1
Doge 98.

genti Francesi, pensava di accingersi a qualche
impresa, onde allettar le Milizie nel sclletico
delle prede, e nel piacer degli acquisti. Era
presa per fortunato prognostico la risoluzione
di un rinegato, detto Frunc Meemet nativo di
Spagna, che per correggere il fallo, sollevati
gli schiavi, e trucidati i Turchi sopra la Ga-
lere del Bei di Rodi destinata alla fabbrica de’
Forti a’ Dardanelli , offeri in dono al Capitan
Generale la Galera col Checaja dell’ Arsenale ,
sopra di essa imbarcatosi per tragittare da un
Inogo all’ altro. Spedito costui a Venezia , ten-
td il Senato concambiarlo con Marcantonio
Delfino, che da lungo tempo penava in schia~
vith; ma poco conto facendo i Turchi di co-
doro , ch’erano proscritti dalla fortuna, non
vollero accettare il progetto.

Vagheggiava il Capitan Generale [’ acquisto
di Negroponte , disegnando per agevolare I'im-
presa, che Antonio Priuli Capitano delle Navi
entrasse nel Canale alla parte di Tramontana ,
mentre nel tempo medesimo si sarebbe egli
condotto dall’ altra colle Galeye |,

PET rompere
il Ponte , con che chiusa la

strada a’ soccorsi, ed
atterritl gli assediati da incessante gerto di

Bom-
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wombe , sperava di acquistare in brevi grorni —
Sy s DomeNi-

la Piazza. Avrebbe forse il disegno ottenuto g

- A
I’ effetro, se il vento, che con celerita
o nelCanale le Nayi , non avessc ritarda-
nella qual dilazio-

aveva(CONTARI-
N1
Q

Doge 98.

o)

spint
to il cammino delle Galere,
Turchi la comodita di munir Ne-

SO
i

ne ebbero i
groponte con Vigoroso presidio .

Decaduto il Capitan Generale dalle concepi-
ety sollecitamente . all’ Isola

te speranze si trast
di Schiattd, che per la contumacia -del popolo, i
nella confidenza del sito, (perche piantato il i
Castello sopra sasso bagnato da tre partt dal
Mare, dallaltra di ascesa cost difficile, che ap-
pena poteva esser praticata dagli yomini , non
che agevole alla condotta delle Artiglierie ) ne=
gava di sottoporsi al tributo . <

Al terrore perd de’ minhacciati mali del Can-

none, e delle Bombe , dopo qualche resistenza '
si resero i difensori, promettendo di soggiace- a
ve agli aggravj dell’ Isole aperte, alfa condizio- -
ne delle quali fu pur essa ridotta colla demo- 'E
lizione della Fortezza .
Pagsata I' Armata a Cerigo, onde accogliere
: e e : :
gli Ausiliar], dopo qualche settimana arrivaros
no iFrancesi in numero di quattro mille , gen~ B
te eletta, ma senza il principal direttore Prin-
cipe Almerigo d’ Este, che si era fermato in
]T

equipaggio . Posta tutta- }

vid ‘

Venezia per allestir
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tentarsi , concorrevano i voti a ricuperar la Ca-

D

Coxtari-nea ; ma nel punto d’ imbarcar le Milizie a Ce-

NI

Doge ¢3.

1660

rigo, si amuttinarono i Francesis ricusando di
accingersi a nuovo viaggiosenza la soddisfazio-
ne di quattro paghe . Mancando 1 mezziad ac-
quietarli , si maneggid il Signor di Garenne ;
che dirigeva la Cavalleria Francese , con ma-
niere si soavi, sicché con far comprendere ¥
indecoro alla nazione a vista di tutta Europa,
e I’ inobbedienza a’ Regj precetti; I’ indusse all’
imbarco , girando il cammino verso il Regno
di Candia .

Precorsa perd la fama dell’ arrivo de’ France-
si; e non oscuri indizj, che fosse adocchiata
1a Piazza della Canea, la munirono tosto 1
‘Turchi di vigorose presidio, di modo che ap-
prodata I’ Armata Cristiana alla Suda verso il
fine &’ Agosto; ritrovo il fatto assai diverso da
quello aveva supposto; vigilanti 1 Turchi, e
quieti i Popoli per timore di soggiacere al fu-
rore degli Ottomani .

Altra impensata difficoltd si attraversava al
disegno , perché calcolandosi di porer trar fuo-
ri di Candia parte del grosso presidio, dichia:
rava il, Generale , per le infermita introdotte
nel popolo, e nelle Milizie d’ essere in condi=
zione pit di chiedere ; che di prestare soccor=

gl .
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5. A fronte di tanti sinistri deliberarsi tutta-
via I espugnzzione delle Castella intorno la Su-
da per
resistenza de’ Turchi, fu tosto occupato con
morte di tutti i difensori il posto di Santa Ve-
neranda; restd battuto un grosso de’ Turchi ,
che si eta avanzato per opporsi allo sbarco; ed
4 vista della Canea , fu respinto il Presidio u-
scito dalla Piazza a riconoscere i Cristiani, che
avevano preso posto a San Spiridione . Dalla
franchezza perd de’ difensori, e dall’ ampia cir-
conferenza della Piazza s fu facile rilevare,che
colle forze esistenti sotto le insegne non si po=
teva stringere la Canea; a fronte delle quali
difficolta ;, benché il Principe d’Este di animo
risoluto , ed ansioso di render chiaro il proprio
nome non sapesse staccar il pensiero di tentar-
ne I acquisto, fu tuttavia deliberato, che si
espugnassero i Forti. Occupato tosto il Calo-
gero abbandonato da’ Turchi, battuto il Cala-
mi, e I’ Arpicorno colla morte perd del Signor
di Garenne, si avanzarono le Truppe fra ter-
ra, ond eccitare i popoli , e specialmente i
Sfacchioti; e se 1 Turchi ardirono in grosso
Corpo di sei mille uomini attaccarli a Cicala-
ria, furono pitt volte con bravura, e con san-

gue respinti; ritirandosi poi i Cristiani a San-~
tz Veneranda , indi ad Islo per non esporsi a
Tig=

DomENI-

Cco

scoprire I’inclinazione de’ popoli, e laConTaRt=

N1

Doge 98.
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——— rischio nella difesa d’ ignobile Villaggio . I~
Doment
Co
Contari-Candia, con 0ggetio di uscire tosto sopra il

barcate poi con sollecitudine le "T'ruppe per

_ N1t Campo nemico indebolito di numero, € di vi-
Doge 95. o

gore , giunsero cola le genti col favore e del ven~
to, quasi prima , che fosse ayvertito il Bassa
della loro partenza, uscendo dalla Piazza In
numero di cinquemille cinquecento Fantij &
trecento cinquanta Cavalli, divisi in due lineg;
comandata I' una dal Gremonville col La-Gran-
e Mareseiallo di Campo , e dal Baroni Sar-

o

ente Maggior di batt aglia; 1" altra sotto il Bas

.}{

Caraman , ed Arassi, l'uno pure Maresciallo
di Campo, I’ altro fs_:r;_:'frte Maggior di batta-
oliz; stando nel mezzo | Capitan Generile,
ed il Principe co” Re -;g'men i Mazzarini, e La-
scazes, guardato il fianco sinistro , come piu

esposto , dal battaglione degl’ Italiani del Con-

te Spada con due squadroni di Cavalleria, ec
alquanti tmoschettieri avvanzati .

Non contava il Campo Ottomano oltre tre
mille womini, non potendo il Bassa da luogo
lontano accorrere a tempo opporiuno € ) grosso

delle Milizie 5 ma mnon riconosciuti per la sol

fecitudine 1 siti,! gl’impec’.ime 1ti , le straae,
rion date agli Uffiziali subalterni le commissio-
ni in caso di sinistro successo ; Lenché a pi¢
fermo fosse ricevuto I’empito primo de’ Turchi,

C‘Li
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ed obbligati atla fuga , attaccato um 5Io© Sy
che voltarono rapidamente le spalle =

altro non restar loro cheConrtaris
NI

nemicl ,
credendo le Milizie

vincere , si diedero a saccheggiare I i?lmf’lro-
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> i
ni, ed occupata una batteria di otto Cannoni

non badavano alle grida, ed alle preghiere de’
Comandanti, che disegnavano di occupare il
Eorte di Candia nova gia guasi vuoto'di genti.
Mentre ognuno era attento alla preda , e che
yagava senz’ Oldlm, calarono im' rovvisatmente
da’ vicini colli non pit che trenta Turch

Cavallo , da quali conosciuta la confusione,

rono trucidati alcuni de’ pilt avanzati, da che oy
posti in iscompiglio 1 vicini, ed I 1ontani in Vi -
spavento » si diedero a precipitosa fuga, cercan- -
do altri salute collo scampo: gettate I'armi, e B
rovesciando un Corpo de’ piu coraggiosi, che
volevano opporsi con tal furore e confusione, -
che sopraggiunto poco dopo il grosso de’ Tur- %
chi tagliarono non pochi a pezzi, salvandosi ia

maggior parte nelle .fortificazioni esteriori, e sb

nelle fosse di Candia..
e non fu eguale il danno al. perico

essendo mancati piu che settecento de’ Veneti,

e poco minor numero de’ Francesi, fu pero ta- oy
ie lo smariimento negli altri, che inviliti nel
Proprio rossore, e per le vane voci, noa dimo-

stravano il primiero coraggio, dimodo che sde-

o 3

Lomo IX. O gna-
<J
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——— gnati i Generali, afflitto il popolo confuso if
DomEeNI-

- Presidio , sarebbe stato agevole a’ Turchi coglier

CoNTARI- Vantagel , se avessero avuto forze maggiori ,

bl

0
pit di risoluzione nel proccurarli.

O
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Al arrivo al Campo del Bassa, e di diciote
to Galere con soccorsi in Canea, svanirono le
speranze di far nuove sortite, tanto pitt, che
2fflitta I’ Armata da infermita , fu deliberato

tradurla a Paris per prender respiro, e per rin=
vigorire le Milizie nel solletico di qualche pre-
da, lasciando il Provveditor Battaglia con squa-
dra di Galere ad impedire i tragitti de’Turchi
in Canea. Presero a Paris qualche respiro le
genti; ma fu fatale la perdita del Pincipe Al
merigo per I'inclemenza del clima, restando
la di lui morte compianta da tutta I' Armata,
ed onorata in Venezia con pubblici funerali,
.. facendo in oltre il Senato erigere monumento
1660 \ o & b
a gloria del di Iui nome nella Chiesa de' Frati
Minori Conventuali.

Per 1a mancanza del Capitano, e per lasta-
gione avanzata, fu tolta la speranza alle
| prese , non essendo credute di decoro all’ Arma-
' ta le debili azioni, e le grandi di troppo 1m-
pegno, e di non facile riuscita , benche fossero

arrivati in Levante i due mila Allemanni spe-

diti dall’ Imperadore , ed altre Milizie raccolte
da pin parti al pubblico soldo.
| }'\:911
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Non pitt fervorose erano le applicazioni del
z _ L)UI\;I_N[“'
Visir alla guerra contro 1 Veneziani, bastan- o=
dogli di stancar la Re meIma e di estenuare. Cox-
le di lei forze, con rivolgere 1 pensieri a se~ TARINI
. . A ] Doge q8.
dare 1 movimenti dell’ Asia, a sfogar I’ odio,
(benché fosse morto il Ragotzi) contro la Tran-
silvania, e ad accrescere la grandezza dell'Im-
perio Ottomano coll’ espugnazione di Varadino,
Fortezza per situazione, e per struttura consi-
derata, come Porta dell’ Ungheria, che dopo
“ . 4 -, .
cinquantasette giorni di assedio, fu da’ Turchi

espugnata con terrore degli Ungari, e con ap-
prensione della Germania. '

In tempo di bisogno si grande, in vece che 1601
accorresse Cesare a frenar I'empito dell’ armi
Turchesche, aveva lasciato indursi dal Porzia
suo favorito a visitare la Stiria, la Carintia,
ed il Cragno per giungere sino a Trieste , nel
qual Iuogo cosi vicino a Venezia spedi ilSena-
to due Ambasciadori, Andrea Contarini Cava-
liere , e Niccold Cornaro Procuratore a felici
tar il di lui arrivo,” ed attestare la costante a-
micizia della Repubblica verso Casa d’Austria ;
uffiziosita , che praticata per radicato costume
verso 1 Principi amici , rendevasi al presente
pero necessaria per cogliere dalla benevolenza
delle Potenze Cristiane i possibili ajuti nel gran-
de impegno della guerra cogl’ Ottomani -

I/ fine de) Libro Secondo .
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[Doge 98. stezza 1n faccia all’ Armata, ed era insorta la

S . 1 (ol \ ) y \
1661 discordiz tra- Comandanti, com’é solito ne’ ca-

avversi, non volendo alcuno, che fosse ascrit-
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ta a nota della propria direzione , la cagione ~——

Domeni-
co
tan Generale a sentenza capitale di bando con-CoNTARI=

tro Antonio Barbaro Provveditor straordinario A
. Doge 98,

delle passate disavventure. Devenuto il Capi-

dell’ Armata, imputato di aver contro le com-
missioni , e fuori del tempo prescritto lo sbhar-
co alle genti neila giornata di Candia Nova,
per fuggir egli da Giudice, che per antiche ani-
mosita gli era sospetto, si trasferi sopra Feluc-
ca in Venezia, dove® appellatosi della senten-
za, fu dal Consiglio di Quaranta a pieni voti
assoluto . Alla medesima disgrazia sogglacque
eziandio il Capitan Generale appena arrivato
in Venezia, dopo aver ceduto la Carica al suc-
cessore Giorgio Morosini, ma spedito dal Sena-
to Stefano Magno Inquisitore all’ Armata, fu
dilucidata la di lui innocenza, e dichiarati fal=
sarj gli accuasatori .

Arrivato a Cerigo il nuovo Capitan Genera-
le ebbe certi avvisi, che il Capitan Bassa Al
Mazzamamma fosse uscito da Costantinopoli con
cinquantotto Galere, e che se gli fossero unite
altre dodici de’Bel ma con Legni mal guarni=
ti di genti , benché con minaccie di vita gli
fosse stato imposto dal Sultano di tosto parti=
I€, © combattere I’ Armata de’ Veneziani . ‘A e
tali notizie avvalorate da nuovi rincontri, che (;i?nfi{'::fjj

a Scio,

i Turchi si ritrovassero 2 Scio in confusione ,

O 3 € §pa-
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S 2 spavento deli berd il Capitan Generale di trag
'i"\“ff_‘;‘\” ferirsi alla-loro yolta con trenta Galere, e sei
Cs‘mdx\-,xm-(ialeazze; ma tanto fu lontano, che a vista
Nt delle mnsegne Cristiane si disponessero gli O
Doge 90 omani ad attaccar la battaglia , che anzi siris
rird Al nel pit interno del Porto sotto it Can-
none della Fortezza. Attaccata poi I’ Armata
da fiera peste; che levo la vita al medesimo
Capitan Bassa , il di lui figliuolo 5 rinforzate al

possibile trenta Galere, si porto furtivamente
4 Costantinopoli , ove ottenne il Generalato o

‘A 1

stenuto gia dal Padre 5 con accrescimento dl

e

sei Galere «
bt weis *oINdn poténdo Veneziani senza grayve rischio
combattere i Legni nemici difesi dal Cannone

vadre
sl

della Fortezza , si divisero in due squac
tenendo con alcune Sotto il Provveditor dell’
Armata rinserrate in Scio le Galere nemiche;
-[r\F..

colle altre inseguendo 1l Capitan Generale g

le ;3 ch’ erano uscite da’ Dardanelli . Rilevato da’

b tiri del Cannone lo sbarco del (jjap}t'an Bassa

sopra I’ Isola di Tine, giro il Morosini il cam-
mino a quella parte; ma a vista dell’ Armata
Cristiana s imbarcarono i Turchi con sollecitu
dine si grande, che lasciati a terra molti sol-
dati , caddero questi in podesta de’ Veneziani.
L applicazione maggiore del Capitan Ger terale
fo allora & inseguire I' Armata nemica; ma in-

SQIto
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Sorto gagliardo vento fu cosa in fatti mirabile —
DOMEXE“

veder frammischiate nel corso le Ga

e
(D
=

e dell’ una, -
e dell’ altra parte ; confusi insieme quelli, cheCownrazi-
inseguivano cogli altri che cercavano faggire, Nl _
: " g i oge 98.
cannonarsi scambievolmente in distanza; talvolta
trasportati dalla furia del Mare precorrere gli
assalitori; ed alte volte vicino_all’uno e all
altro il nemico, non potendosi chiaramente dji=
scernere nella varieta delle azioni la intenzio-

, e gli oggetti.

tesi sette Galere, a prender terra a Milo, una
ne fu sottomessa dalla primaria Carica; altra
da Lorenzo Cornaro Capitano del Golfo, e due
da’ Maltesi, cadendo tutti e quattro i Legai in
potere de'vincitori colle ciurme , e soldati; al-
tre andarono a traverso per la burrasca ingoja-
te da} Mare, ma il Capitan Bassd , lacizndosi
portar dal vento, si trasferi velogg in Canea,

ascrivendo a gran sorte aver salvato la vita a

fronte de’pericoli del Mare , e dell' armi ne-
miche . Non ebbero egual ventura le altre Ga-
lere , che si erano ritirate a Milo, mella qual
Isola sbarcate dal Capitan Generale le Milizie

furono fatti prigioni novecento soldati con un &i%ieMo-
raiini d4=
Comandante de’ Giannjzzeri, alquanti Sorbassi pemlecrea-
. = > to Cavalie-

Ic.

Fu riconosciuta dal Senato la direzione, e
O 4 valo-

i Y ¥ o W 5 M~ SV
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Capitan Generale con premiarlo del
._.l I 2/ . . 3 -

7 1‘1’@3_.’0 di Cavaliere , estendendosi la pubblica
CL“ .pi-gratitudine verso il Comand:ﬁnte di Malta col

~

a esso fosse que-

—d

Nt dono di ricca collana, benche d

Doge 98,

‘sta ricusata per dislvar::r} insorti nella divisione
della preda , e de’schiavi, nel giorno, in cui

A te { . “alara ; (I
etano state inseguite, e fugate le Galere de

Turchi. Inseguita una [di queste dal Capitan

Generale , ridotta a mal partito aveva dato se-

gno di rendersi, con abbassare le vele, e con
esporre bandiera bianca, ed il General con ti-
I’ 2

ro di Cannone sgnza pe Il& aveva ricevuta , ed

1661 assicurata ; ma abbordata da’ :‘\.l(i“t.'Si , trucidati
alcuni Turchi, e posti gli altri al remo, siim-
possessarono dello Scaffo, e de’schiavi . Sem-

brando al Capitan Generale cosa indecente, che

»
la Galera ‘assicurata dalla sua fede , fosse da
Maltesi manumessa e occupata , ordino a'suoi,

che fossero tolti agli usurpatori i }‘i'igf,if-”‘-i: €

I.‘ L
lo Scaffo; il che fu esegunito dalle sue genti, €
qu

da quelle di Lorenzo Cornaro con militare li-

cenza’ gettando all’ acqua le guardie conscher-

C0ld dL

no, e ricuperati oltre la Galera, ed i schiavi,

alcuni delle vecchie ciurme. Partirono percio

. e R :
i Maltesi senza prender congedo, e poco cu-

c Py

ranuo 1 Comﬁ'"cmnuVenemana a1 w;_r‘.!p-ﬂ 1418+

LIC LG

sapori prima che prendessero maggicr vigore,

fu ridotta la materia all’impuntamento, che pol

a ten=
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2 tempo opportuno , e con maturo ripi€go zre-

: ; i DomeNg=
sto accomodato con reciproca soddisfazione. =5

Ricovratisi i laceriavanzi dell’ Armata Ottoma-CoNTARLY
N1

ge 95,

na in Canea, dopo aver soffertirilevanti scapitiD
dalla burrasca, dalla battaglia , e dalla peste, 2
altro non accadette nella spirante campagna, se

non che furono da Antonio Priuli Capitan del-

Je Navi, prese , e date alle fiamme sette Sai-

che a Capo Salomone, sottomessi due Vascell
U uno di trentasei pezzi di Cannone, e I altro
di ventiquattro, e non sarebbe stato dissimile
il destino @ una Sultana, se non si fosse a sfor-
20 di vele salvata nel Porto di Roedi . Furo-
no perd pareggiate le perdite dalla preda fatta
di due Vascelli diretti per Candia con muni-
zioni e Milizie da cinque Navi di Tripoli,
riserbando la fortuna a decidere co’ fatti mag-
siori nelle venture.campagne il destino dell®
ostinata guerra. Era questo di peso maggiore
alla Repubblica , per la scarsezza delle assisten-
ze, non avendo in quest’anno il Pontefice ne
pur spedito in Levante le sue Galere; ma ben-
51 ansioso di ritrarre dalle pubbliche indigenze
quanto gli suggeriva il desiderio, superata gia
I’ introduzione de’ Gesuiti nello Stato de’ Vene-~
ziani , lascio intendersi, che molto avrebbe ope~
rato a fayore della Repubblica, allorche il Se-
nato permettesse agli Ecclesiastici, il possesso

7.3
e




| Domen
Ml co

- | W 5 !
"l . Mo t(.-. =

CoNTARY>

hazzarini g

218 Sroria VeEneqa

3 £ -1} g i = 8 : g .
de’ beni stabili acquistati col proprio denaro, o
per testamentarie disposizioni. Sopra il propo~

sito grave oltremodo alla pubblica maturity, fy
ordinato all’ Ambasciadore in Roma di pi& nop
scrivere > e di chiuder ' orecchio ogni qualvel-
ta gliene fosse fatta proposizione,

Se languide erano le speranze di ajuti dal

Capo della Chiesa, si distingueva a misura

delle forze la pieta de’ privati, s

FUSE DR

dinal Barberino cinque mille tumuli di grani

all’ Armata. Il Cardinal Spada lascid alla suz

norte dieci mille scudi alla Repubblica per im-

piegarli aIla difesa di Candia, ed altri costitui-

ait

ti nelle Ecclesiastiche dignita dimostrarono.con

vo‘aontarie esibizioni la premura per la causa cos

mune . Gli ajuti maggiori, benché sfortunati,
furono somministrati dc’ilfuf?c'ar'.(‘.i'] che potevas=

| |l |

se la morte del Cardinal Pv'l;:.»t?.:z:'in} non aves-s

se in parte diminuito il calore

no sperarsi piu vigorosi nelle venturecampagne

A f . ; .
o (T:_'.'.T.’i hazione ,

- 1 : LA 13 £
potendo molto giovare alla spedizione di forti-
soccorst unita all'indole generosa del Soyrano
la premura d’ accreditato Ministro .

Fu tanto pm grave al' Senaz

enato la morte del
Cardinale nelle concepite Speratize

poco poteva fissare nelle

¥
-1 ~ ko cha
, quanto ché

assistenze degli altri
Principi involti nelle cure

particolari, e poc
curanti de’proprj, e degli altrui pericoli . L’
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tinica lusinga di poter resistere colle sole pub-D
. OMEN 1=
Lliche forze derivava dagli avvisi, che I’animo ™
altiero del Primo Visir aspirasse ad altre im-ConTArR™
o h A0t N1
prese, o perche conoscesse Stanche ed annoja- _

I Yoo Q
poge 9e.

e le Milizie di trattar la guerra sul Matre, o
perche credesse decoro della Monarchia portar 1693
altrove Uarmi della medesima , senza che per si
lango tempo § implegassero intieramente contro
12 sola Piazza di Candia.

Deliberata percid nel Divano la guerra con-
+ro P Ungheria, si porto il Visir a Belgrado con
forte Escercito, chiedendo & Transilvani Piaz-
ze, € maggior ttibuto . Conosceva Cesare la
necessita di accorrere in loro ajuto ; ma spo.
gliato di forze ; e povero di denaro , se rti-
ercava 2 Principi della Germania soccorsi per
slvezza delle vicine Provincie rispondeva-
no eglino con apparenti uffiziosita ; e se con
cfficaci uffizj eccitava i Feudatarj & Italiz a

prestargli sussidio, siscnsavano essi colla man-
canza de’ mezzi per suffragarlo . So

lo 11 Pon-=
refice pitt per proccurarsi la di lui benevolen-
za, che per comprendere I'importanza del ca~
so , promulgato prima universale Giubileo ,
impose sei Decime Sopra il Clero d'Italia,
a riserva dello Stato della Repubblica, e diede
a Cesare duecento mila Scudi, lasciati con te-

stamento alla Santa Sede da

i
fail
-
4
)
bt 3
Lot
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-
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rini. Eccitava in oltre 1 Principi 2d unirsi in

stretta {.ega; confortava i Veneziani a resistes
eli esortava ad unirsi co’ Principi della Cri-
stianita , dal qual progetto non dissentiva il

Senato, benche conosceva trattarsi nel manes-
gio gl interessi solamente dell’Ungheria.
Stabilita in Roma ['unione de’ Ministri de’

"Aon

Principi per conchiuder [ega coll’ assistenza

alla sessione del Cardinal Barberino , ed altri

deputati dal Papa, intervenendo per la Francia
il Cardinal Antonio, il Marchese Mattei, come

inviato Cesareo , ¢ gli Ambasciadori diSpagna,

e Venezia , insorsero tosto spinose difficolta,
perché assentita da’ Principi I’ unione pilt per
di

Non bramavano 1 Spagnuoli

apparenza , che coll’ oggetto far argine al

comune nemico.
d’ imbarazzarsi nella guerra co’ Turchi; persua-
devano Cesare a non lasciar esposte all’ arbitrio
de’ Francesi le e gli Stati;

meno voleva la Francia dichiararsi in guerra aper~

Piazze e molto

ta contro gli Ottomani per la lunga e vantag-

giosa amicizia; non credendo i Veneziani me-

desimi del loro inter
impegni, quando non fossero compresi ne’ trat-

tati 1 pl‘belCI “ﬁ!n

esse implicarsi in nuovi

Comprendendo il Mattei
ie lu / t i : : T .
chiudesse tosto I’ unione tra il Pontefice, Cesa-
re, e la Repubblica di Venezia, lasciando luo-

o0
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zo ad amendue le Corone ; ma con risolute pa- ==
DomEni-
ole fu ripreso dall’ Ambasciadore di Spagna? %

qUASIC ~ché tendesse la proposizione ad escludereConTAR1=
NI

lalla Lega i due maggiori Principl, che coll’ 2
Doge 9¢-

zuioli‘m e colle forze potevano infondere Ilo
spirito piti vitale alla guerra. O che Leopoldo
dalle giornaliere questioni aiudicasse difficile la
conchiusione di alcun fermo trattato, O che
smasse di deffinire le vertenze co’ Turchi piut-
rosto co’ maneggi, che coll’armi, si lascio in=
Jurre dal Porzia a compiacere il Visir, richia~
mando il Montecucoli spedito colle Milizie nel-
{2 Transilvania, con mandare alla Porta Grlo-
vanni Filippo Peres per accordare 1 manegegi ,

che confidava vantaggiosi sul calore de’ trattati

di Lega.
Occupata percio da’ Turchi senza contrasto

Alba Julia, e devastato da’ Tartari il paese , Alb
yestarono in un punto arenati i trattati di pa-
ce, ed i progressi dell’ armi per la morte del
Primo Visir, colpito in eta avanzata da appo-
plesia, dopo aver sostenutoa fronte degli emus-
li, e de tragici esempj de’Precessori il pericc-
Joso posto di Primario Ministro.

Non essendovi nella vasta Monarchia chi po-

tesse per la riputazione goduta dal Padre imi-
pedire I’ avanzamento al figliuolo Acmet, fu
questi dichiarato Primo Visir, che dirigendost

con

el AR .V T O % DD e —
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= con arti sagacilascio Alinella Transilvania ¢ mg
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con debili forze, per tenerlo lontano dai[a Por-
Contari-ta s ove godeva il favore della Sultana ; acquie,
N1 to colla morte de’pil torbidi le fazioni tra Gian-
Doge 9""1122-511 e Spai; allontand il Checaja dell’ Ar.
senale, come uomo capace di novita, € man.

cato di vita Melech, secondo Visir alla Banca,

e Cognato del Sultano, che poteva fargii qual-

che ombra, si costitui cost sicuro nel grande

LR § C
L it impiego, che fremendo in vano nel Serraglio
i il Chislar Aga, ed il Bustangi Bassi , aveva obbli-

BBl gato cadauno a dipendere da’ suoi arbitrj, ed a
concorrere allo stabilimento di sua fortuna

‘[1“1“ Applicando poi a vincere prima coll’ arti, che
iFran , colla forza, studid di raddolcire I amarezza de’

Francesi, con rimettere in liberta I' Ambascia-
dore ' dell’ Haje arrestato a’ primi avvisi dello
sbarco in Candia delle genti della nazione, ed
accordatagli la licenza, non ricusd pér successo-
re il Vantelet di lui figliuolo: Pratico con Ce-

sare fine maniere per fl‘arsi credere inclinato 2

=iz

[ i ] comporre le differenze , addormentandolo colle

: Tusinghe di vicina pace; e ponendo 1n uso poco

differente contegno c¢o’ Veneziani , senza spie-

garsi di voler pace; ma con trascurare gli ap-

parecchi di guerra, e con accogliere con diffe~

renza il Qapitan Bdssi, che si credeva perduto
dimostrava d far POco conto delle cose passate,
, € dell’avvenire. Con
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Con tal finezza de’consigli, che maggiore ——
. 2 2 kb s (D.- MEN [
sion si sarebbe praticata nelle Corti pil colte i
industriava il Visir di affidar tutti, per farca- CoxnTarI-
dere a tempo opportuno lo scoppio dell'armi_ N
Doge 98,

Ottomane, ove fosse chiamato dalla facilita de-
gli acquisti; ma tuttavia giovo il suo contegno
a'Cristiani, per aver dato tempo all’ accomoda-
mento delle differenze insorte, valevoli nel
mezzo a’ trattati di Lega a porrein contingen-
za la continuazione della pace.

Trasferitosi a Londra I' Ambasciadore del Re 1445,
di Svezia, nell’ accompagnamento solito prati-
carsi dagli Ambasciadori de’ Principi, s incon-
trarono le Carrozze del Signor d Estrade Am-

1e Impunta=
L miento tral’

basciadore di Francia con quelle del Signor di
Ambhafciado

Batteville Ambasciadore del Re Qattolico, che "™ 70
€id ; & i

assistite da genti armate, e favorite dal popo- S5

fo presero il primoe posto, € lo mantennero col~
la forza. Al fervido temperamento del giovane
Re Lodovico, ed al favore di sua fortuna fu
assal molesto I' accaduto, di modo «che con cal-
di concetti ricercd al Re Filippo pubblica so-
fenne soddisfazione 5 licenzio della Corte il Cone= mc"’;‘]';i"f{’é"i
te di Fuesaldagna Ambasciadore del Re Catto- Re Lodo-
lico; proibi 2l Marchese della Fuentes destinas o
to a succedergli I’ ingresso nel Regno, dichia-
rando, che se non fosse appieno redintegra-
to, sarebbe partite da Madrid I' Ambasciadore

Ame

i;_ _W —- o ;V—"“_' *r Ty G L T T Y o

et e -
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Ambrun, e intimata alla Spagna la guerra,
Era questa inevitabile, se eguale fosse statz

DomenNi-
co

A | Contari-nel Cattolico I’ ardenza nel sostenere ['impun-
@ I Samentgs ; S g il Re Filippo di eta matfra,
o Doge 938. ‘ Viye e S - _ :
o | e di pensieri piu quieti, si espresse, che g
gl ' etd, ed il calore del generoso Re gli sugge-
SO riva risolute deliberazioni, spettava a lui pro-
|
| cedere con passl ple misurati , e anteporre la

1¥ salute de’ popoli, ed il risparmio del [sangue

agli avanzati trasporti della passione. Richia-
1 mato alla Corte il Batteville per informarsi,
i CWHE R e correggerlo, se avesse errato, fece passareil
il | Szpeia di- -, L i e :
| < 1! cericre dey Fuentes a Parigi con ordine di attestare 2| Re

. Re Filippo .

nella prima udienza, che gli Ambasciadori Spa-
enuoli si asterrebbero in avenire da funzioni
| : pubbliche in alcuna Corte, ove potessero insors
e i gere co’ Francesi questioni di precedenza; di-
= o8 A chiarazione , che sebbene equivoca, fu dal Re
o Lodovico creduta bastante ad assentire la ces-
i sione del posto, volendo , che nel giorno delia
pubblica udienza fossero presenti gli Ambascia-
dori, i Principi del sangue, ed 1 Grandi del

Regno .

— _\“H‘ = ‘.:'-'

r Sospesi per gli accennati sconcerti i manege
di Lega, proponeva il Senato, che almeno fosse
fatta vigorosa diversione, unico mezzo per s
77 UM sicurare 1 comuni affari , com’era stata ferma
| ; massima ne’ tempi di Carlo Quinto, pmendo

e
que=
A

o e !'1
'. |
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uirsi con Armata di sessanta Gale-

bj

G -n\mw

questa ese

OMENI~
co
yenti per i trasporti, con venti mila Fanti , eCoNTARI-

€85
[

e, sei Galeazze, quaranta Navi da guerra, €

4

NI

guattromila Gavalli. Era facile porre in uso il
Doge 98.

disegno , tenendo la Repubblica pronta la mag-
gior parte de’ Legni, e con poco dispendio de’
Principi nella tangente , che loro spettasse ; ma
abborrendo il Pontefice di sottoporsi a qualunque
spesa, benché leggiera; desiderosi iSpagnuoli,
che I Imperadore non s impegnasse in guerra co’
Turchi; fastosi i Francesi per la superiorita ,
che sembrava loro di aver ottenuto sopra laCo=
vona di Spagna, ed aspirando piuttosto ad. ac-
crescere di riputazione sopra le Potenze Cristia-
ne, che a concorrere unitamente a difesa della
salute comune , pretendevano che Cesare, ed
il Cattolico nell’ estesa delle loro forze non
avessero a praticare 1 titoli finora usati, ripul-
lulando tutto giorno nuove questioni di ordine
frastornare gli oggetti del ben comune.
(Quasiche non bastassero le vane vertenze a
sospendere le speranze del Cristianesimo, si  ocsrobe:

ricolofo tra
suscito piu pericoloso impegno tra la Corte di ‘Pfogﬁ“t’c o
Roma, e la Corona di Francia, che spedito pe “?%?ITOI“_:‘- di
Ambasciadoré in Roma il Duca di Crich1, Mi- Feel
nistro di animo altiero, dopo aver poste.incam-
po molte novitd nelle prime visite a’congionti
del Papa, per il sinistro incontro accaduto nel
Tomo IX, p gior-
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giorno ventesimo di Agosto prese argor

ofel
A i

6’

di passare a piu risoluti ripieghi, onde sfogare

. =1 -5 o R B P = -
Contari- I’ amarezza gia radicata per altre cagioni tra le

Doge

Q¢

due Corti. Insulrati 1 soldati Corsi di un Cors

"po di guardia dalle voci libertine di alcuni Fran-

cesi, li avevano inseguiti sino appresso il Pa-
lazzo Farnese, in cui stava alloggiato 1" Amba-
sciadore, che affacciatosi alla finestra per seda-
re il tumulto, poco manco, che non restasse
colpito di moschettata, Infuriati 1 Corsi assal-
tarono poco appresso la Carrozza dell’ Amba-

atrice , uccidendoun di lei Paggio , e pratican=
do atti di ostilita contro gli altri serventi. Il
fatto grave per sé medesimo, veniva zad accre-
scersi per il sospetto del Duca, che Don Mas
rio fratello del Papa, Generale dell' Armi, e
il Cardinale Imperiali Governatore di Roma con
occulto comandamento avessero fomentato lo
scandalo, avvalorandosi il giudizio dalla tepi-
dezza nel punire la colpa, e dalla facolta data
a' rei principali di salvarsi colla fuga, facendo
qualche tempo dopo per apparenza seguir L ar-
resto de’ men colpevoli. Per assicurarsi, com
egli diceva, dall’ insidie de’ parenti del Papa,
fece 1l Crichi entrare a custodia nel Palazzo
molti dipendenti, e nazionali ; ma vedendoTin-
forzarsi le Guardie intorno la sua abitazione

esclamava di non essere sicuro in Raoma, ben

T

cli
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che coperto dal carattere di Ambasciadore, 8—5‘
dall” aurorita del suo Re, partendo dalla Citta,
e ritirandosi a San Quirico’ 2> confini della To-ConTarie

scana . Qual fosse lo sdegno del Re Lodovico
alla novella dell’ accaduto ¢ facile cosa compren-
derlo dall’indole risentita della nazione, e dal-
la felicita, in cui era costityita la Francia. Li-
cenziato tosto dalla Corte il Nunzio Piccolo-
minl, e accompagnato con Guardie fuori dej
Regno, chiesto a’ Spagnuoli il passaggio all’ E-
sercito per lo Stato di Milano, si disegnava
spedirlo sollecitamente sotto il Maresciallo di
Plessis Praslin ad invadere lo Stato Ecclesiasti-
co, tanto piu, che il Pontefice con poco cau-
to consiglio, in vece di darsi movimerto sin-
cero con giustificare le procedure sue, e de’
Nipoti, aveva scritto al Re un Breve elegan-
te, ma generale, e spediti a San Quirico I’
Abate Rospigliosi , e Monsignor Rasponi a
passar uffizj col Duca mutilati ed ambigui.
Sin nel principio della molesta insorgenza
si era affaticato Pietro Basadonna Ambasciado-
re della Repubblica per indurre 'affare a com-
ponimento , iateressandosi seco Iui di vero
cuore I’ Ambasciadore del Re Cattolico; ma il
Crichi con altiere, e non ammissibili proposi-
Ziont sosteneva tutto essere prezzo minore al

risarcimento, ed il Pontefice vedendo esposta
P 3 agli
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——— agli occhi del mondo la riputazione sua, e
JOMENI-
1 della famiglia dimostrava risoluzione a resite-

L

CoNTARI-TE , NION ammettendo espedienti adattati a rime-
N1 diar ad un disordine , ch’egli chiamava fortui-

Doge 8.

to, senza che vi fosse concorso il mal talento
de’ suoi .

Nella torbida costituzione delle cose si pen-
sava a tutt’altro da’Principi, che alla conchiu-
sione di Lega contro gl'infedeli, perloche co-
rioscendo il Senato, che poco gli restava da
confidare nell’altrui assistenze diede ascolto al-
le insinuazioni del Pontefice, onde accomodare
le differenze co’ Maltesi, per aver almeno la
squadra della Religione in rinforzo all 'Armata.
Richiamato a tal fine Lorenzo Cornaro in Gol-
fo ad esercitare 1'uffizio suo, ordino, che all’
arrivo. de’ Maltesi al Zante fossero loro conse-

1.9

gnati gli schiavi, ch’erano sopra la Galera
prima che seguisse I’ accordo, e che lo Scaffo,
fosse dato in mano al Prior Bichi, che conse-
gnato tosto da Iui a” Maltesi, fu da essi dona-
to ad una Chiesa dell’ Isola dedicata a San
Marco, restando con dolce ripiego accomodato
I affare.
Unitesi te Ausiliarie in Andro all’ Armata
deliberato di rintracciare i Turchi, e combats
. fterli; sapendosi essere uscito il Capitan Bassa
1662

da’Castelli con sessanta Galere, ma cost sguar=

nire

iiie
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#ite di Milizie , e di ciurme, che si ridussero - =
. I 1 OMENI=
tosto a quaranta per le morti, e per le fughe, ™"
di modo che sottraendosi con attenzione il Ca=-Contapr»
pitan Bassa dagl’ incontri co’ Cristiani, fu da __ NI

r

e : ’ 4 Joge 08,
Filippo Palatino di Sultzbach Generale della™ ="~

Fanteria de’ Veneziani proposta I’ espugnazione
di Negroponte ; ma negando il Priore di tener
facolta di sbarcar le genti, dopo aver scorso I’
Arcipelago ritornarono gli Ausiliary a’loro porti.
Per non perdere affatto il fruttodella cadente
Campagna deliberod il Capitan Generale d’infesta-
rei lidi dell’Asia, riuscendogli occupar dieci Saiche
a Giovatd , (datesi alla fuga le genti) come for-
riere della Caravana d’ Egitto, che da Costan-
tinopoli passava in Alessandria; ma non cons-
tento del ricco acquisto, avanzatosi verso il
restante della Caravana, obbligati i Vascelli a
rompere a terra in faccia a Stanchio, furono
nella notte col favor della Luna sottomesse dal
Capitan Generale, e da Domenico Mocenigo
Capitano delle Galeazze , due Navi, data la
terza alle fiamme, in cui ritrovavasi ricco Eu-
nuco col tesoro, che fu preda de’vincitori con
duecento cinquanta prigioni, e con diciotto Sai-
che | sottomesse I’altre da Pietro Diedo CGapi-

tan delle Navi. _
Valendo pero le azioni vantaggiose ad accre=
scere la gloria all’ armi pubbliche , e ad inco-~
B modar

T A T T g - R e e —
# “an WY Lk .'.awi s B o i~ At f IS e R v ¥ TR . e,



Diff

'I

Iddj

enze
Duca di
)la conl-
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e IR e el 1 .
maoaar j 1lrenl ne mmarer: 1 a4
modar 1 Turchi net colr nmercio, e nelle rend e

te dell’ Erario, non a sperar felice fine alla
Senato i mezzi possibili,
con fervore , sorpassando eziaps
si sospendessero le assisten=
ze de’ Principi . f‘ti';":'-;:uu in Venezia da T
no Vincenzo /\ date Dini con lettere cred
ziali della Duc

S, pn [ TR
essa Madre , nelle cuail istava

[ o
yYE R v E:.--S.—u-(-) ) T S L J—J | R o TP G ) ™
percne rossel aetiimte le differenze tra Ia Re-
pubblica, ed il Duca suo figliuolo, avendo fat-
. e N oy 5 o ey B e 1 L | .
t0 precedere in prova al sincero aeslaerio, la
spedizione al servizio pubblico di due Reggis
1ientt 13 I'\g“r- i lal Qarint A A ’ 1
menti «l 41el, I ddal Senato rncaricato. lviar=-
S B L e BAE
cO 1’].‘\;{:.! JAVID dl L€ ,Ir A (-_‘: =i .,',’ e 1
-1 ]1 4 1 T, S 1154
1)1‘-J S 5 il riuascern ) Cl 1 JLALAC SOAIS]

r~ ('

zione diedero fine alle vertenze, con condizio-

ne : Che gli Ambasciadori de
sero a godere in Torino il medesimo tratta-
gli Am-
basciadoti Francesi. Che niente dal canto del-
I

4 ULL

mento; che i Nunzj del Pontefice,

P I T e 1T T - :
I\‘-:'h--:”ltﬂ. y € ael dduca fosse alterato dal

%y

uso praticato nel ricevimento delle lettere, e
che I' Ambasci

za, che avess
i

d()lt ( ‘ (‘; lwhfg I“Cl!a 1\»:r1 4 1¢ |]( n=

e al Col llegio , usasse termini uf-

i

fiziosi, e di scusa, promettendo il Duca di far
il medesimo coll’ A: ;
il oll” Ambasciadore , che

spedito dalla Repubblica. Nog

oli fosse

aveva a farsi

novita-nel trattzimento in Venezia aeli Amba-

oA
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ciadori Savojardi, bensi proibirsi con Editto =—

DOMEN L=
cO

ordinando il Duca, che gli esemplari fossero CoN-

i"nso, e la vendita del libro del titolo Regio;

consegnati in mano del Cancelliet (zrande , e?-“i‘gmg

che in avvenire non fosse piti dato alle stampe . Deecoe
Seguita la convenzione fu tosto concambiata

I’ Ambascieria ; si stacco da Torino il Marche-

se del Borgo per risiedere Amba ~c14d,r in Ve-

In prova di aggradimento per la restituita
corrispondenza, mandd il Duca in Levante
trecento Fanti, e venticinque Uffiziali per re-
clutare i suoi Reggimenti, dichiarando di es-
ser pronto a somministrare soccorsi pitt vigoro~
si, se si fosse compiaciuto il Senato , che gli
Ambasciadori suoi alle Corti praticassero qual-
che trattamento pilt vantaggioso del consueto
verso quelli del Duca.

Nel cader dell’ anno deliberd il Senato di ri-
chiamare da Mantova il Presidio ridotto allo
scarso mumero di cinquanta soldati , giacche
per la pace segnata tra le Corone non credeva
di necessita sostenerlo pilt a lungo, bensi spe- 1663

di il Duca a2 Venezia Ambasciadore straordina- 11 buca di

1 Mantova
' 2
rio Qdoardo Valenti Gonzaga per rilevare Ia fedifce am-

e - bafciadore

riconoscenza sua verso la Repubblica per gli ;.o dimario
1T rackq ¥l T = v alla Repube
ajoti prestati a lui, e aMaggiori suoi . T

P a Quan-

] -
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SERTHETTIN . 2 £
B;—H—r T Quanto sincere potevano credersi e recipto.
co che uffiziosita tra la Repubbl featy e i1 Pritein;
Contari-dell’ Italia , altrettanto frandole it 5 & L sospest;
DOQ:IQR. erano 1 progetti de’ Turchi , per indurre i Sea

1665 Dato a terminare la guerra colla cessione dails

11 buca dimiglior parte del Reen » proponendo il V:’sér
ﬂ_;cr:«rm‘{]f_a [ Ballarini (che in Ivogu del Capello defonto
nlojt,'lf €ra entrato pel maneggio degli affari) potersi
.].': ,]:'(';mi"“ una volta dar fine alle ostilita, e restituire I"
antica amicizia, giacché¢ la natura dividendo L
Isola di Candia con alta fila de’ monti era),
cosa agevole accordarsi a’ Turchi i territory
della Canea, e di Rettimo colle loro Piazze,
quando pero cedesse la Repubblica le Fortezze

di Suda, e Grabus
Partitosi perd il Visir per ' Ungheria fu ris
messo ad altro tempo il trattato col Balla rini,
fissando i Turchi a cogliere nella sovverchm
credulita degli Allemanni vantaggi rilevanti all’

Imperio. Fatto gettare gran Ponte sopra la Sa-
1Tur ciuaf

fediano va tra le vaste paludi o’ Egce ech, con minaccia-
i I\ “ C1]=
f{l?:"z..“: 2 re egualmente I’ Ungl leria, e la Dalmazia, su

perare con ostinata risoluzione le difficoltd per
I' eccedenti gonfiezze de] Danubio, si portoil
Visir con cinquanta mille soldati de’ it eletti
dell’ Tmperio, con grosso Corpo di Tartari, e
colle Truppe ausiliarie d; Transilvania, Vala-
chia, e Moldavia sotto 12 Piazza di Najasel ,

situa~
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i in pi ersor il Blumes INitnin che™—
situata in planura Verso il Fiume IN1 5 .
- " e 4 N = \ 1 IJ(]J\ ENl=
colle Fortezze di Giavarino, € Comor serve dl ~

e s - A 1L e :
ifeca 2 Dossonia, ed a quella parte dell' Un-ConTari-

beria, che di la dal Danubio confina colla NI
Doge 98.

4 e

Vioravia , e coll’ Austria.
Battuto con strage il Presidio , che nelfalso g obbli.

e | o - d 5 gata alla
supposto , che siritrovasse 1a maggior partede “.n.

Turchi oltre il Fiume per essersi rotto il Ponte,

e wuscito invigorosa sortita , fudopoun mese ob-
bligata la Piazza alla resa ;dandosi il Visira for-
tificarla con vigore , indi sottomessa Nitria, e
Novigrad , vendute a’ Turchi da’ Transilvani le
Piazze di Claudiopoli, e Cicalech, non vi era
Fortezza bastante a far argine all’inondazione

dell’ Esercito vittorioso . Chiedeva Cesare ajuti

2’ Principi, onde liberar la Germania dalle vi-

cine calamita; ma confusa questa negl immi-

nenti pericoli; distratti 1 Spagnuoli dalla guer-

ra col Portogallo ; dubbioso il Pontefice di es- , Cefure
sere attaccato ne’ proprj Stati dall’armi Fran. C;L?E]dnai’
cesi , ribellatosi gia Avignone dalla divozione Ad
alla Santa Sede, non poteva fissare pit sode
speranze negli altrui soccorsi, che nella debo-

lezza delle proprie forze.

Era in fatti esposto a gravi mali lo Stato
Ecclesiastico, se minore fosse stato 1’ abborri-
mento del Re L.odovico d’ insanguinarsiin guer-
ra col Papa; ma revocata dalla Santa Sede I

in-
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incamerazione di Castro, con obbl;
Domeni- _ ) 2 3
(Camera di prendere sopra di sei
o 00 o L BT : QosSaa o -~ .
ConTari-se . di trecento mille Scudi per Comacchio
NI
Doge 9!
ge 98. el

el T, P T T e " U PN
(".;.].lelu,- I'esto ACCOoraaro : 2570 (S0 udl
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d'ogn’altra pretensione del Duca dj Modona ,
: Chi

1]

Yt

rdina

o

ou) I 81" trase
menro delle

e ferisse Legato in Francia ad iscusar I’aw:.u 0,

alid fid \ . .
e la Francia . COME pure data facoltd di andarvi all' Imper
‘ S8 ISC (L T ¢ -.1 s L L -
! by Ou’i.)l]si..’!',l) Don lario ad uscir da R-_}:T*.a Si=
s E " . =
| 'ZNE 1 no zlla prima udienza del Cardinale Legato.,
(1] dovend il Crich} e 3 B
iy dovendo 1 Cricht essere incontrato da Don
kil i T+ N Y ) " ] 2 &
I} Agostino nipote del Papa, e dalla Cognata pur
| T : -
nipote di lui con pieno uffizio. Aveva ad
. deposto 1l Barigello, e fatta ampia dichiarazio-
ne, che in avvenire la Nazione Corsa non
1 . . !
e avrebbe servito in Roma, né tampoco nel-
| 1003 . ‘ : . . 5 A
i lo Stato EBeclesiastico, e per memoria del fat-

to sarebbe eretta una Piramide con distinta
iscrizione , promettendo il Re, che presenta-
tosi alla Corte il Legato, avrebbe rimesso As
vignone y e il Contado all’ ubbidienza della

Pzl [
LNiesd «

e

It trattato conchiuso in Pisa da’ Plenipoten:

L = . O a p . 11
ermpl di ‘?.lx.iDl[) 1l N ondo Cristiano nella

—p

Z.1ar

idenza 5 che i pir(ll r-if.,:(;._'t‘f,_-;.-b:.'_wg'() le for-

i

conf
7ze contro 1 comuni nen
fortunati avvenimenti nella Germania , corre-
va voce , che fosse il Visir per spingere gros-

si Corpi di Tartari nella Stiria 2 «




Lo s & E & TH05 23
Friuli, per divertire i Venezian! dalla spedi- —
zione di ajuti in Levante. Giudico percid 1L
Senato consiglio di necessatia precauzione :.";s.rcuom-gp_gm
passare nel Friuli con Milizie Francesco Mo- NI?

rosini

(8 o)

{pedifce nek

i% Capitan Generale, onde prevenire i1 Senaro
1 friuli Eran-

disegni de’ Turchi, coniortare i popoli, ed al-
lontanare i pericoli dalla Provincia . c{cf_w Moro-

Se tratravano gli Ottomani languidamente 'J?;r:d_;e 67
la guerra in Levante, sl valevano perd delle Tureh
insidie per proccurarsi vantaggl, addocchiando
di sorprendere la piazza di Corfiy, col mezzo
di Beico Bassa, che ricovratost con finta fuga
in Candia dal Campo, e tradotto da’'fegni Ve~
neti nella Terra Ferma opposta all’ Isola , ove
possedeva beni, e conseryava §¢ grete intelli-
genze, rrasferitosi alla Portz , ed ottenute as:
sistenze aveva improvvisamente occupato L E ot

re di Butintrd, con disegno di appianarsi la
strada a’ maggiori acquisti , -se dalla morte non

gli fosse stata intercetta la sttada a piu avans

.1 2 q .0 g 1
13

Non ;t-ia't fortunato fu il pensiero de Turcil
di occupare la Piazza di Spinalonga, poiche

vrasferitosi cola‘l il Capitan Generale con buo=
na parte dell’ Armata tronc cd il filo alle insidie,
non miglior effetto ottenendo nella Dalmazia
Ali Singlich , che attaccati i popoli di Primor-
sie, aspirava all acquist di Macasca ; ma
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~.. - questa difesa dalla Galera di Bertuccio Contgs
Domeni- ", - o . ;
co Iini figlivolo del Gensrale.
Conrart~ Pid che dall zrmi iemiche risentivano scs.
N1

: pito le pubbliche forze dall’ interna loro co-
Doge 98." TR : s
1665 Stituzione rendendosi difficile Ia continuazions

106{

Bertuccio di vigorosi soccorsi e venendo interrotte da ya-
Contarini di- g [ 3 . s s ~ '
fende Maca- ] Casi le assistenze de Principi. Era Insorta
{Ca- . . .y 1 . Pl |

Amareze €21andio pilt molesta contesa tra Je Galere Ve-
tra Coman- . x » 1
daoti vons, HEte, ‘e le Maltesi pretendendo il Comandan:
2ehiaeMal o i queste tenere insolito posto, e dubitars

do per il foglio dell’ ordinanza esteso dal Ca-
pitan Generale in caso di battaglia di esse-
re collocato al di sotto del Proveditor dell’ Ar~
mata , quando la Capitana di Malta dovesse ri-
manere al fianco sinistro della Reale di Vene-
zia. Cid derivava: per non essersi unita all’
. . b
Armata la squadra Pontificia, perloché soste-
nevano i Veneziani, che formandosi grado da
Stendardj supremi, non avesse a pretendersi
precedenza da una Galera d’ inferiore comando;
ma non appagandosj i"r_\"iahf*sidcgii esibiti pro=
Setti, o1 Separarono dall’Armata , @ passatl ne’
Mari di Cipro, Proposero poi di nuovamente
unirsi alle pubbliche forze , qualora tenessero
Posto alla destra del Cap;

tan Generale, dal qua-
le, rigettata la ric]

Mesta, ritornarono a Malta .
- o 1
Terminata giy Iz Campagna fu accordato. il
respiro al Capitan Generale Giorgio Morosini

T
3y
(.‘.K

[ sy s
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ed eletto Angelo Corraro, poi Battista Nani
Cavaliere che per non €S$sere di Militar pro- ., Con=
fossione furono dispensati, destinandosi Capi- TARINI

Doge 98-

Aagel |

DomenNi=

tan Generale Andrea Cornaro, e licen ziandosi

dal servizio il Principe di Sultzbach, fu accets Coiraro €
letto Capix

tato Giovanni Rodolfo wertmiller Elvetico Luo- tan Genera-

le ,indi Date

gotenente Generale dell’ Artiglieria . N
> he reftano

Lo sforzo maggiore dell>armi Qttomane era g enfati-

indrizzalo CONtro I’ Ungheria, esposta egual- 1644
3
i 3
mente al furore de’ Turchi, che mal difesa dal- e

le genti Allemanne, per €sS€r uscito preventi- pitan Genes
. i ] : _ rale.

x:zmen:e il Visir in Campagna per divertire 1

disegni degl’ Imperiali di espugnare Canissa

fu rinvigorito dagli Ordini dell’ 1 Turchi
: afpirano al
di Francia , co= poffeflo deil’

tosto che Cesare

Imperio, e dalle Truppe del Re

}
e
me uno de’ Principi della Lega del Reno. In-

vestito, e preso dal Visir il Forte dello Sdrino
o onardava i ace . sl -
che guardava il passaggio detia Mora , era In
condizione di scorrere liberamente’la Penisola
la Mora, e la D'r;:‘,-'a con grande apprensios
la Germania non solo,

ne delle Provincie dell
IST1 TF o
ma dell’ Italia, 'Lt‘LL,l'lL{RJ arrivare senza ostacolo
sino a Gratz. Apprendeva pili che altro Prin=  spprens
BpiCHno=
ne del Se-
nato .

cipe la Repubblica di Venezia i vicini pericoli ;
1

A i et St 1 i
sollecitava i Principi a preservare lacomune sal-

vezza; ma trascuravano alcuni i proprj e gl alerui

pericoli ; altricon debili mezzi concorrevano alla

difesa , somministrendo il Ponte

. —ahl

fice, &4 il Gran

3
4

<
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— Duca soli quattrocento Fanti per cadaune. Fu
Domeny- .8 . . i 7T

i L DEreio dal Senato commesso al Pravveditor Mo-

L 5
Contart-rosini in Friuli a2 ben intendersi co’ Comandane

NI

ti Cesarei, accorrere alla guardia de’ passi, spe=

per

Doge 98. .. d S . . -
sue precan- dindo eziandio all’ Esercito copia di polver;
Zi0mi .

la penuria, che teneva di tal requisito. Insj

. A T8 "
steva in oltre, perché coll' unione delle forze

marittime si divertissero i Turchi dall’ imprese
terrestri ; ma volendo il Pontefice , che [e Gz-
lere della Chiesa accompagnassero in Francia

il Cardinal nipote, ed impiegate le Spagnuole
a tradur Milizie contro i1 Portoghesi, cadde
a2 vuoto 1l progetto.

Fissando il Visir ad internarsi ne’ Stati ere-

ditars, e nell f/\"\lllﬂ, per accamparsi dopo I

u;i <

acquisto d’Haistat a Vienna, o ad altra parte,

.81 avvicino coll’ P.acr::itu al Fiume Rab per ten-

I Turchi fi 4 >

avvicinano tarne 1l guado; ma vedendo appostate alle ri-

c;i"['['crci- ; _ o .

ro al flume V€ opposte le Milizie Allemanne, fatte pian-

}\.\'Je = 5 ’ o
tare tre batterie volle che wvalicassero il Fiume

sei mille de’ pilt eletti soldati, dietro a quali
spedl tosto grosse partite di al

altre Milizie
A vista del risoluto tragitto, spaventate le
genti, che guardavano i1 posti, si diedero a fu-

ga aperta , portando il terrore e [a confusione

1664 sino a Gratz con rappresentare la rotra dell’in-
i Montecu- tiero Campo, e la vittoria de’ Turchi. Ma il

coli obbl J“]
Turchi a

Montecucoli facendo tosto riempiere i posti di

FitTr AL «

i'} Jel=




P ihalie . B =k b - TN e, g S L

Jaaero T ERZO 236
. 5 2 P B
brave genti Allemanne, € resistendo con intre- — :
: e g e e . Domeni=
pidezza agl’ urtl terribili de’ nemici, non solo: o
sostenne > empito loro, ma dopo sanguinosaCoNTARI®

battaglia 1i obbligd a ritirarsi . Cercando i fug»P " g
gitivi il guado del Fiume incontrarono nuove ~ 809
Truppe , che spediva il Visir, colle quali con-
fusi insieme ; ed affogandosi indistintamente
nell’ acque perivano senza poter salire sopra le 'f_v
rive . Infuriava il Visir sforzandosi colla voce, t
e colla sciabla di obbligarli a ritentar il passag- i
2io ; ma non osando egli esporsi all’evidente pe= |
ricolo, dopo duro contrasto si ritiro, abbando- Ve
nando il Cannone, con aver perduti nel san- S
guinoso conflitto o trucidati, o sommersi nell’ Fﬁ:
acque sedici mille soldati con molti Bassa, gen=
te tutta veterana ed ardita. . <
i Vittora de= 35
Ottenuta cost gloriosa vittoria , che rendeva gli allema-
assicurata la Germania, e I' Italia, non corri- n;‘(.)fpetti di I
spose perd il frutto a’ pericoli, ed alla felicita S %
dell’ avvenimento , anelando Cesare alla pace , ' 4 pace: *
per accogliere la sposa Margherita figliuola del o]
Re Cattolico, nel sospetto s che amassero 1
Francesi tenerlo involto nella guerra co’ Turchi e
per disporre della Monarchia delle Spagne in
mancanza del Re Filippo, non minore essendo P |
la premura di pace del favorito Porzia, onde Che conchiu. ‘
mantenersi nel posto, perche incapace di so- hgii‘oi-?”:fff‘"
stenerlo in difficili congiunture di guerra. Fu s et %

per- rgi




240 STORi& IVAENETA
dercio conchiusa la pace pil con vantaggio de

vinti, che con gloria de’ vincitori, quale avesse 2

ConTari-durare per anni venti , perdendosi per oggetti

T 1I in 1[( 1 Ilrncallo t‘n.ltto {‘“-1

cosy lontani le speranze del Cristianesimo di

abbattere 1’ orgoglio de’ Barbari, e specialmente
del Ssnato Veneziano, che dalla diversione de

Turchi nell’ Ungheria confidava fossero per trat-
tare langmdamenre la* guerra in Levante, e
nella Dalmazia. In farti non diversa era stata
la condizione delle forze nel corso della Cam-
pagna; i:npiegate dal Senzto le applicazioni al-
la conchiusione della Lega: ozioso il Ballarini
alla Porta per la lontananza del Visir, e per
d i Tur-

chi a riserva di qualche spedizione di soccorst

2l 8 ]..11,, L S
alretro aelie pupbLcine cominissiont.,

o
in Canea , non avevano pensato, che a preser-
vare le poche forze marittime, stando rinchiu-
s0 il Capitan Bassk per tutta la Campagna in
Metellino con sole trentaquattro Galere.

Era stata bensi cura speciale del Senato rens
.. dere accresciuto il Presidio di Candia con gen-
ti a piedi, e a Cavallo, dandosi al presente
maggior movimento , perché fitta da’Turchi l2
pace con Cesare, e sfogato inutilmente in Us
gheria il genio feroce del Visiz, era facile com-
prendere, che per decoro dell’ Imperio, e del-
la sua fama, avrebbe impiegato contro Candia
Parmi , per terminare Lim-

25
¢
[
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presa coll’ intiero cquisto del Regno. Versan- o
Doment
co
tutti, onde ritrarre denari, fece esporre allaContart-

do percid la pubblica maturita sopra i fonti

vendita i1 beni comunali della Terra Ferma. NI
; \ = R 30 =l . oge 983

Delibero di aprire nuovi depositi, permutare

le pene a’rei, ed a’banditi con esborso di sol-

do, o coll’impiego loro all’ Armata, e ritraen_

do grosse somme dalle volontarie esibizioni de’

Cictadini , le impiego in ammassi di genti, e
in provvedimento di attrezzi. Ma perché il Vi-
sir sl era fermato a svernare in Belgrado , dal-
la qual parte poteva egualmente minacciare [’ z“nz}‘dféel
Albania, e la Dalmazia, furono eziandio rin- grado.
vigoriti i presidj in quelle Provincie. Piegava

in oltre il Senato a dar ascolio ‘a’progetti di
mndlamonﬂ esibiti dal Vescovo di Bezieres Am-~
basciadore di Francia, onde unite all’ Armata
la squadra de’ Maltesi; ma restd arenata la pro-
posizione per [’intenzione del Re Cristianissis
mo di averli uniti alle sue forze nell’ impresa
che divisava nell’ Africa.

Nel mezzo alle pesanti applicazioni non tra- 16653
scurava la pubblica maturitad il riparo alle cose A'veo dit-

= pendiofo per

interne della Dominante , facendo sboccar 1’ ac—~ lo sboceo

del Fiume

que del Fiume Piave in nuovo alveo escavato Pizve.
con dispendio, e coll”impegno di lungo tempo, Al ens
onde assicurar la Ciith dalle torbide, che dan- t d¢ Vene.

ziani alla
e

neggiavano i Porti, e le Lagune, nelle quali guerra.
Tomo IX. Q era
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era costituita la maggior sicurezza. Giudican=
Domeni-

co
Con- Turchi negli apparati derivasse dalla perdita

do nel tempo medesimo, che la lentezza de'

TARINT delle migliori Milizie nel conflitto segnito al

Doge 98., = ‘ 0 ¥
Rab, s infervorava nell’ allestirsi, per far co-

noscere a’ nemici costanza nella difesa , e che

non si sarebbe accordata pace, che con oneste

[neclinazione condizioni, e con sicurezza de” Stati.

‘;ﬁ;:’dil Visitato percid dal Ballarini il Visir al di
lui ritorno in Costantinopoli , ove aveva con-
dotto quasi in trionfo, e tra gli applausi del
popolo I’ Ambasciadore Conte Gualtiero Lesle,
per ratificare la pace, nell’ esposiziane , che gli
fece il Ballarini della buona volonta del Sena-
vo a riannodare I’ antica amicizia colke Porta
con oneste condizioni, non si dimostro il Vi
sit lontano dall’assentire, che Candia rimanes

ail’iiﬁf““ se alla Repubblica con poco terreno all'intorno;

ma che oltre grosso regalo, fosse restituito all’

Imperio quant’ era stato occupato dall’ armj pub-

bliche nella Dalmazia, e demolite le Piazze

di Suda, Spinalonga, Grabuse, e Tine. Dive-

nivano in tal maniera i Turchi liberi domina-

tori de’ Porti, de’ seni, del Mare, non lascian-
dosi alla Repubblica, che I"angusta circonferen-
za della Piazza di Candia, costituita tra le fau-

N
(@
LA §

ci d infedele e possente nemico, che non pro-
metteva, che effimero il possesso di quanto al
pre-
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presente accordava. Sembrando tuttavia al Se-
nato, che il Visir cominciasse a declinare dal-

Domeni~

CO

la primiera alterezza , ordino al Ballarini, cheContars=

accordato gia da’ Turchi il punto ; che Candia
restasse in pubblica podesta, S industriasse di
migliorare I’ altre proposizioni; ma trattandosi
I’ armi nel mezzo alle pratiche ; ed attraversan-
dosi di giorno in giorno nuove difficolta, ap-
pariva ad evidenza, che la forza, e la fortu-
na avessero ad essere i due soli mezzi per in-
durre i Turcht a -sinceri trattati; ed a pace
certa e durabile . Superandosi percio coll’ ap=
plicazione, e colla costanza la difficolta de’tra-
gitti, e la ristrettezza de’ mezzi, fu rinvigori-
ta Candia da numerose Milizie; vettovaglie, e

N1

Doge ¢38.

Commisioni

del Senaro

2] Segreta-

rio Ballaii-
ni

munizioni, che confidenza 5 nella eccitatii Prins scirsi 2juts
de’ Prineipi,

cipi a secondare 1 disegni della Repubblica fos-
sero per contribuire validi ajuti. Non cotrispo~
se pero alle speranze Deffettoy scusandosi il
Re Cattolico di non poter spedire le sue Gale~
re destinate a tradurre |’ Imperadrice sposa in
Italia; non contribui il Re di Francia ; che
cento mille scudi, ed il Pontefice a suggestio-
ne del Bichi, che in vece di comporre le dif-
ferenze co’ Cavalieri, fiancheggiava le loro pre«
tensioni per giungere al supremo grado dell'Or-
dine , propose di spedir quattro sole Galere sen-
za lo Stendardo della Chiesa, perché militas-

Qi a ses

!

"




~
= S

VA
! | it
5
<+
'ﬁ
R |||
PN !
1 | :;._
() _q;n.‘ I i
i

p w: 4 SR T A IV ER R

sero sotto le insegne di Malta. 11 debile soe.

I

Domewt= . 5
co corso fu dalla pubblica prudenza rige

. N 1 -
ConTari«to piu , che si pretendeva dover star

NL . Maltese alla destra della Real di ‘Jenezia DIy
DOE@ 90. s o X et e "
addietro della meta dello Scaffo, quasicche fose

possibile nell’ incostanza de

—
i
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varieta de’venti sostenere un posto sempre fis
$0 , € non' soggetto ac
Liberzlita Tt A SEe domebbl B sy )
M S1 dimostro benst Inciinata a’ comuni vantag-

LY s I |

gt la liberalita de’ privati, domando il Cardi-
R
nal 11

Barberini} otto mila tumali di erano tra-
1 < BB e T U] U b ST yil e e o
dotto alie rive della Puglia, ed altri con vo-

lontarie esibizioni a misura delle forze fecero
conoscere a2 loro retta volontd a favore della
pubblica causa . -Si compiaceva il Senato delle
provyvide rinfostranze degli esteri nella confi-

denza, che nelle campagne avvenire walessero

I
dieccitamento a pilt copiosi soccorsi, tanto pill,
che appariva ad evidenza la direzione del Pri-
mo Visir di mantenere debili forze sul Mare,
senza curarsi di terminar in quest’anno la guer-
ra. Furono percid di leggiero momento le azio-
ni della campagna, in cui se fu atraccata da
sollevazio- cinque Vascelli da corso [a Nave di Zaccaria
ne degli §chis

avi con ftra- ‘rocem”O; che sbandata dalle

e de’ Tur- .
L. va 1n Candia soccorsi

conserve porta-

» balzando all’ aria dopo
lungo contra:-.:;o; 5(3!Ievat15i gli schiavi in due
Galere Turchesche ; 1 una di Deh Meenict

3
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Bel di Negroponte, I’ altra di Mustaffa Bei fi-
glivolo dl Mustaffa Bassa di Romania, trucida=

DomEeNt -
_ co
ti i Turchi, furono tradotri i Legni all’ubbi-Coxrtari~
dienza del Capitan Generale. e I
Maggiori, e piu sanguinosi avvenimenti si
disponevano per le venture campagne nell’ im- s
Morte di i
Carlo Secon,

la risoluzione de’ Veneziani a difenderlo, qua~ ;0 e di
1d1ic0V4d »

1i sembravano presagiti dalla comparsa di due

pegno de’ Turchi ad occupare il Regno, e per

-Comete ; o pur di una sola; alquanti giorni ri- =
- Di Sigifmos, (B

veduta ;dopo esser’sparita, se puresi fatte appa— do Arciduca
renze non minacciassero i successivi funerali di R
pii Principi dell’ Europa : Manco in Italia nel B |
fior degli anni Catlo Secondo Duca di Mantova, ;D; i”f;g 4

Jasciando sotto la tutela della moglie Arcidu- “P*&"¢" b
chessa il tenero figlinolo Ferdinando; in Sigis-
mondo Arciduca d’ Ispruch termind il rame e Cor :Q
degli Austriaci, che dominavano nel Tirolo ;
e con piu pericolose conseguenze fini di vivere

Filippo Re delle Spagne , con lasciare al tene-

ro ed unico figlivolo Carlo Secondo in etd di

quattr’ anni, e di debile complessione, la Mo- i

narchia diminuita di riputazione, e di Srati, ,
a cui destino il Senato due straordinarj Amba- :
sciadori, Luigi Mocenigo Procurator di S. Mar- &
co, e Giacomo Querini Cavaliere , per dolersi *
col nuove Re della morte del Padre , e per ral-

Q52 le= It
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——— legrarsi a nome pubblico della di lui esaltazio-

DoMENT-
(:O a B - -
Contari- Cio che recava stupore 1n tempi cOSI perico-

ne alla Corona.

it losi “per il Cristianesimo , e specialmente per
DOEE{ 96'1& Repubblica, era la direzione del Pontefice
1666 : o i N R

i peps emo-che in luogo di assisterla, e dr eccitare gli al-

lefto alla R¢- . my asis : e

Culblica . triPrincipi a portarvisoccorso , cercavadistrara
re le di lei applicazioni dalla guerra con mo-

Jeste insorgenze ; facendo sequestrar ne’ suoi

w »

Porti alcune barche de’ Veneziani , per risarci-

mento a’ sudditi obbligati alla soddisfazione de’

dazj, e per violare il diritfo pubblico sopra i
mitiacere , Liegni, che passano per I' Adriatico. Commos-

rifoluzione P i . : ~ Siroas
. so percid il Senato, che il Capo della Chiesa

del” S¢ndto .
di Dio cercasse coglier vantaggi dalle calamita
della Repubblica , in tempo, ch’ella col san-
gue, e coll’oro difendeva nella propria causa
il Cristianesimo tutto , prima con efficacl que-

vele , e pol con risoluto precetto a’ Comandan-=

ti da Mare fece arrestare quanti Légni Ponti-

ficj navigavano per I acque del Dominio Vene=

vl Papa {of- ‘ a ’
sende 1 ¢fe-tO ) da che intercetto i} commercio, ed escla-
SUZIQNC

mando i sudditi dello Stato Ecclesiastico, fu-
rono dal Pontefice revocate 1’ esecuzioni , con=
tinuando la Repubblica negli antichi diritti,
tirolt o giLlI'iSdifo)ni, che gl] -,/@ajiv_‘lno 1nsi
diate da’suoi vicini.

Ame
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Ammassate intanto dalla pubblica sollecitudi- ————
JOMEN]~
CcC
press di rilevanza, versavano alcunt tra SenaCoNrari-

NI

ne forze bastanti a resistere, ed a tentar im-

tori in pesati riflessi, se la spedizione strepito-
sa di numerose Truppe fosse per riuscire di

utilith allo stato presente delle cose , o pure

fre]

qualunque par-

arrraendo colla fama Milizie d
te del Pzaese Qrtomano, in vece di allontanare
. 2 W i |
i pericoli, fossero anzi eccitati i Turchi ad ac» g

crescer I Esercito, e ad avvicinarlo pitt vigoro- o4iiont der

so alla Piazza di Candia. Tale ers [’ opinione ff‘:‘:wcrii pus
2L0T Cl=

tra gli altri di Battista Nani Cavaliere e Pro- e dets i
e Milizie o e

curatore, e di Francesco Barbaro; ma abbaglia- 1466 I8,

ti gli womini per la maggior parte dalla lusins i:lm?liiu&;cc[;:l‘f
g2 di grandi azioni, e di fortunate conseguen- 7 ap_v::: q
erano approvati i progetti pit plausibili, vt il e |

che si credevano adattati a terminare con ce- %

ze ,
lebre e glorioso fine la guerra.

Chiamato percid a Venezia Giron Francesco 3
Marchese Villa, che con permissione del Duca
di Savoja era venuto a’ pubblici stipendj col ca-
rico di Generale dellz Fanteria , fu seco lui
concertato quanto fu creduto necessarioalle im- g
prese , e sollecitata la di lui partenza verso il |
Levante. Posto al di lui arrivo all' Armata in
vonsultazione, se fosse a tentarsi I’espugnazio-

ne di qualche luogo importante , onde divertire

i Turchi dall’impresa di Candia, o pure se con

Q_ ‘-] Sbaa-“
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—— sbarco improvviso avesse a proccurarsi di ticye
Domeni-
o perare la Canea, come pareva essere |’ inten-

ConTaRrl= zione del Senato, fu questa preferita all altre
N1

sperandosi di chiudere la circonvalla
Doge 938,

lazione pri-
ma, che dal Campo giungesse in soccorso il
grosso de’ Turchi.

Ascendeva il Corpo delle Milizie da sbarco

a nove mila Fanti, e mille Cavalli; ma pote-

vano 1 primi essere accresciuti colle genti, che
1 disegnava poter estrarre da Candia. Si pen-
sava in oltre di affondare qualche Vascello nel
Porto per impedire i soccorsi; e coll’ Armata,
che contava trentacinqne Navi, cinque Galeaz-
ze , e sedici Galere, non essendo per anco ar-
rivate le sette con Lorenzo Cornaro, era sta-
bilito scorrere i Mari 2ll’ intorno , onde sor=
prendere qualunque Legno osasse affacciarsi al
Porto. Non mancavano eziandio intelligenze
nella Canea;

ma oppresso 1 infelice popolo dal
duro giogo de

> Turchi, non poteva, chea teme
pe opportuno scoprirsi, tenendo la Piazza gros-
so presidio di mille cinquecento Fanti, e due-
cento Cavalli, potendo ancora essere agevol-
mente rinforzato dall
e dell’ Arpicorno.

e Guardie del Chisamo’

o :
Impreia 1. : SR ) e e

fnta” der Yresagio all’infausto fine dell’ impresa fu l
Veneziani. ogtinazione de’venti contrarj, non potendo scio-

gliex I Armata da Antiparis , ove aveva sver-

na
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nato; che al fine di Febbrajo; indi tra trava- —-
5 1. 4 OMENI=
gliose burrasche , e dense nebbie, a gran fatica ™ -
fu permesso 2’ Legni afferrare il Porto di Su-Contari=
da, nel qual Iuogo furono afflitte le Milizieda  N!
oge 93.

copia si straordinaria di nevi, pioggie, e tur-
bini cosi impetuosi , che pareva congiurata la
fortuna, e cambiato il clima, per aggiungere
calamith alle genti maltrattate da Iunghi disagj*

Ad onta delle contrarieta sbarco il Vertmil-
ler con tre mille uomini in vicinanza alla Ca-
nea , prendendo terra nel di seguente il Villa
col restante dell’ Esercito, che sebbene langui-
do, e mal acconcie, ripulsd bravamente grosso
Corpo de’ Turchi usciti dalla Piazza , avanzan-
dosi il Vertmiller con seicento Fanti , e due-
cento Cavalli , comandati dal Conte Sforza Bis-
sari riscatato dalle mani de’'nemici. Era questo
Corpo seguitato da altri trecento uomini colla
persona del Marchese medesimo, a cui riusci
battere cento Cavalli, che cercavano iscuoprir=
li ; ma per la lubricita del terreno non poten-
do le genti fermar il piede, e perlerrore pre-
so dal Marchese nel troppo avanzarsi, creden-
do per una Torre campestre un Campanile
della Canea , fece il Bassd uscire quasi tutto il
presidio , rimettendo con ferocia le prime file.

Si schermi tuttavia il Vertmiller con arte dall’
empito de’ Turchi ritirandosi sempre combatten-

do

Il Veitmiller
sharca nella
Canea .
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—— do sin a tanto, che avvicinatosi al grosso da

MENIL- s . ‘
Dot campou, non 0$arono 1 Turchi avanzarsi, Poco

COo
Contari-disuguale fu il numero degliestinti, non ascen-
NI  dendo, che a quaranta ; ma perderono i Co-

" mandanti Cristiani le speranze di occupare [a

Piazza per gli ajuti , che giungevano a’ nemi-

hMalattie nel | ) ) f
campo Cri- rivo immninente ( pass

ftiane -

b
2 "y
1666 supremo Comandante , e per le molte infer-

¢i da Rettimo , e da’luoghi vicini , per Iar-

o
Lo g
—
o]
%]
or
—
o
oq
o

mita , che ingombravano il campo a cagio-
1e de’ patin nenti sofferti. Fu ;"L*rCfQ deliberato
rimbarcar le Milizie, per dar loro qualche res-
piro in Cam lia, cio CT::.e fu eseguito non senza

difficoltd - per i venti contrar], che cbbligarono

1

due Vascun{i a dar a terra, ’uno a Gozi, la
tro al Lazaretto, Alla fama de’movime r1C:‘1-
stiani concorrevano a’ Turchi da ogni parte soc-
corsi. Trentatre Galere staccate da Malvasia
sbarcarono genti al Selino , ed i Bet tradussero
i};:ﬂam::c:;:(.T[:.‘cl Gierapetra mille cinquecento soldatt, tenendo-
:j-L::u\;:;{f::;[;:isi nel Mar d'Ostro , onde f:.zf’j;’i:'e I’incontro

5 T " - - . Te Yaa
j" Alcflan- (Girolamo Grimani Cavaliere Capitan delle INa

3

1
1

-

yi, a cul non riusci, che predare due Vascelli
provenienti da Alessandria con provvedimenti,
e Milizie.

Restituitosi in Candia il Capitan Generale

d()ho ILE’:;‘E consultazioni sopra lo stato pre-
sente delle cose y € S0pra 1l numero delle Mia

(P Rew
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lizie , fu deliberato ( per mon invilire le genti -
5 b - ; Domeni~
nell’ ozio ) di formar un accampamento fuor

co

della Cittd, al qual fine data la rassegna allaCoNTtarI=

Cavalleria nelle vaste fosse di Candia, usciro- _ NI
Doge 98-

no di notte otto mille Fanti , e seicento ,Ca-
val,lr- Jpiantando forti alloggiamenti alla parte,
che riguarda la Valle del Giofiro.

Alla novith restarono prima sospesi i Turchi ?J::ﬁfojii

poi collo sforzo dell’ intiero Eserciro attaccaro=fcito inutiles
no una Traversa difesa dabuonnumero di Mo=
schettieri; ma sostenuti con vigore si ritiraro-
no, dopo aver lasciati mille morti sul Gampo ;
tra quali molti Aga, e Comandanti di nome'.
Poco fu il numero de’ morti zlla parte de’Ve-
neti ; ma rilevante quello de'feriti , dopo fa
qual fazione , altre ne seguirono di minor gri-
do , bench® assai frequenti, per le represaglie
de’ pascoli, e de fum"

; ~pem ¥ o Soccorsi Vi
Dopo lo spazio di un mese e mezzo creden- ool Tl

dosi inutile pin lunga dimora nell'accampamens- ¢} 42l
to, divalgando la fama che fossero uscite da 1666
Costantinopoli cinquanta Galere sotto Capsan
Bassh , e sfilando dalla Morea vigorosi soccorst
2’ Turchi , sparsa la voce , che disegnassero far
un soprassalto all’ Isola del Zante, furono leva-

ti gli alloggiamenti, disponendosi le Milizie
sopra I’ Armata Navale, e a difesa di Candia>
ma trasferitasi T Armata al Zante, non com-

pari=
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parirono , che per momenti , tredici Vg cellid}

JOMENI- .
Do Barbaria .
co _ : : .
Contart~  Dileguati i sospetti, fu in frequenticonsultza
N1

D , zioni dibattuto ; se unite le forze , avesse ateps
Cﬁ%iffc' tarsi I’ impresa di Scio, o di Napoli di Roma-
f:!;_,e?;‘f‘” nia ; onde divertire i Turchi dal Regno di
Candia ; ma riflettendosi alla stagione avanzas
ta, ed alla difficolta delle imprese, fu delibe-
rato di ripartire I’ Armata in pilt squadre ; pes
disturbare i nemici ne' trasporti di proyvedis
menti, e Milizie.

Sorprese da Niccolo Leoni alquante Saiche
cariche di materiali, e di genti, obbligate dal
Grimani al Volo dieci Navi Cristiane a portar
all’ Armata 1 biscotti caricati per Canea, nel
fine di Settembre, tempo preventivo all’ordi-
nario costume , si ridusse il Capitan Generale
in Andro ad acconciare I’Armata, per la quale
risoluzione poco grata al Senato, potendo i
Turchi a piacere scorrere i Mari, ¢ tradurre
in Regno soccorsi, fu destinato alla suprema
Carica Francesco Morosini, ch’era gia stato
eletto Provveditor Generale de] Mare , termi-
nando in tal maniera [a campagna in Levante
con avvenimenti di poco conto .

Non pit strepitose furono le azioni nella Dal-

mazia . Battuti i Morlacchi pelle vicinanze di

Obruazzo con morte dj cinquecento uomini,

non
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non per questo si avanzarono i Turchi, che
i e ) e oo DOMENT=
anzi calato il Bassi di Bosna con dieci mille™ "
soldati, e cinque Cannoni contro Primorgie ,Cortart~
Ny
Doge 96.

e Macasca fu respinto, ed obbligato a ritirar-
$i con danno .

Se meritavano poco riflesso avvenimenti dir ¢ .
tal sorta rispetto alla guerra, erano piut impoy=
tanti le novita di Costantinopoli per le solle~
yazioni nell’ Asia de] Bassa di Bassora, e per
la renitenza a’ sovrani precetti de’ Tartari Cri-
meesi ; ma sciolto facilmente il Governo colle
solite arti dalle cure interne, non aveva og-
getto pit fisso, che di terminar la lunga guer-
ra co’ Veneziani , resa ormai odiosy a’suddi~ vencziani
ti , e poco decorosa alla grandezza dell' Im- f’éﬁi;‘j" dg

g icuperar |
perio. Continuava percid il Visir a far crede~ “2"¢*:
re al Ballarini di essere disposto alla divi=
sione del Regno , allorche almeno fosse de-
molita la Suda; ma giunta a Costantinopoli la
novella dello sbarco de’ Veneziani, e de’ loro
disegni di ricuperar la- Canea (in tempo che
il Ballarini attendeva la pubblica volonta sopra
le proposizioni del primario Ministro) non €
credibile quanto si accendessero di sdegno 1
principali del Governo , ed i pilt vili tra il

popolo, esclamando ognuno : Essere cosa inde- rriamento
de’ Turchi .

gna delle insegne Ottomane trattar I’ armi si

lungamente contro nemici di gran tratto infe-

riort
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SRS - . . - i
riori di forze, e di Stati, con effusione

% it}
DoMmENI- . X : i t
rfe grande d’oro, e di sangue, di quanto siz sta-
Contari-to dall’ Imperio profuso nelle pit difficili
NI
Doge 98.

im-
prese. Atterrito il Sultano dagli universali clz-
mori, ‘ordino al Visir di trasferirsi in persona
al compimento dell’ opera per astringere collz
forza 1 Veneziani a cedere il rimanente del
Regno. Era molesto al Visir il risoluto pre-
cetto del Gran Signore; ma bilanciando i pe-
ricoli nella sua lontananza dall’ insidie degli
Emuli, colla nota di vilta , se avesse ricusato
accingersi al grande impegno , penso prima
di allontanare dalla Porta le persone sospette,
per indrizzarsi poi all'impresa, che per le mol:
te relazioni , e per gl inutili sperimenti de
precessori Comandanti apprendeva difficile , on~

de condursi a buon fine.
Eletto per Caimecan il Cognato, € indotto
il Re a portarsi in Adrianopoli per tenerlo di-
stratto nel piacer delle caccie, usci dalla Git-
St ta nel mese di Maggio, e data l'erba a’Ca-

1 2 .‘ [ ~ . - -

spedifcono, Valli, si trasferi a Salonicchi, e Larissa , sem=
Vigorosirin- 5
L ™mra
torzi in Can=r =%
dia .

fingendo di non voler trasferirsi in Candia
colla persona ; ma solo di spedirvi vigorosi rin-
forzi; indi spingendo da Negroponte in Canea
quattro mila Giannizzeri per far prova dellz
sicarezza del viaggio, s imbarcd poi egli me-
desimo a Malvasia , tragittando felicemente

-

1n
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in Regno altri quattro mille soldati, copia d’ e

= Doment=
oro: per le paghe , e di metallo per fonder ™
Cannoni, rilasciando ordini risoluti per le Pro~ConTari=
vincie dell’ Imperio , onde sfilassero numeroseDOg; 08
Milizie all’ Esercito. Non avendo permesso al .
Ballarini di seguitarlo, comandd poi, che si
trasferisse a ritrovatlo a Tiva, o sia Tebe,
accolto nel viaggio da’ popoli con onore, econ
fauste voci di riposo, e dipace; ma giunto ad
ignobile villaggio , dopo breve infermita termi= morte del
nod di vivere, compianto da’ medesimi Turchi BL,,:::,:,O
per le prerogative di lui, colle quali aveva in~
contrato sino nell’indole feroce de’ Barbari
Fu grave al Senato la di lui perdita per le
speranze di veder restituita col mezzo-dell’ ope=<
ra sua la sospirata tranquillita , e per ricogni-

.

zione a’ meriti del Padre, fudal Maggior Con-

Domenico
siglio promosso alla dignita di Cancellier Gran- gaitarinj &

creato Can-
de Domenico di Iui figliuolo. Destinato in celie, o an

: - , de .

Iuogo del defonto, Girolamo Giavarina Segre~ ¢

tario del Consiglio di Dieci, per passare ap-

yressn 11 Nigiv. fid : : S R

presso il Visir, fu incaricato Giovanni Batti- o

sta Padavino, che esisteva appresso di Iui, di Ciavavina @
{pedito alla

ottenere 2ll’eletto i passaporti per la sicurez- Porta.

za del viaggio ; ma tra le lusinghe de’ maneggi

apprendeva il Senato non poco il fin della guer-

ra, maneggiata con calore si grande dalla pos-

sanza dell’ Imperio Qttomano, e dal concorso

del
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del Popolo egualmente, che da’ principali Jef

Ministero . Faceva percid rappresentare jlje

ontAri. Corti de’ Principi il grande impegno a
o P o) I'OIII;.

N1
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di si vasta Potenza ; ma nel tempo medesimo
la congiuntura favorevole di opprimere racchiu-
se in un’Isola le forze pit robuste de” Turchi,
qualora concorressero i Principi a preservare

s

il Cristianesimo co’ forti ajati. Per il fatale
istinto de’ Principi della Cristianitd di espirare
piuttosto a lagrimevoli acquisti, che di rivol-
gere le forze all’oppressione del comune ne-
mico, si disputavano daila Francia le preten-
sioni sopra i Paesi bassi per la morte del Re
Cattolico , adducendo Lodovico, che per 1 sta-
1

tuti delle Provincie , avevansi a preferire nel-

la successione i diritti delle femmine delle
prime nozze, a'maschi delle seconde.

Nella fluttuazione della Regina reggente per
la tenera etd del figliuolo, e per il languore
della Monarchia, era gia entrato nel ]a Fiandra

. % . T ' » . ’ 4 ¥
il Re Lodovico coll’Esercito {diviso 1n pi

Corpi , e con investire nel medesimo tempo

pitt Piazze, da che dubitava il Senato. di Te-
star spogliato 1n quest’ apno ancora .:'.='lle assi-
stenze altrui, per I'impegno che a favor dels
la Spagna, e per riguardi di Stato avrebbero

preso i Principi .

T fav 1 T A¥
In fatti I Imperadore non fece, che permets



. Rospigliosi nobile di Pistoja, che si fece chia-
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tere a seicento soldati di passare al pubbhco
DomEent -

soldo ; quattrocento ne spedi a proprie spese

il Gran Duca in Dalmazia con qualche quan-ContaAri=
tity di polveri, di granate, e di bombe, edDO:f :
il Duca di Savoja non corrispose , che dieci B
mila scudi in sovvenimento di sue Truppe in

Candia, lasciando il rimanente a peso della
Repubblica. Agitato il Pontefice dagli estremi

cruciati della morte vicina, accordo al Senato la

Ii Papa im-=

facolta di estrarre cinquecento Fanti dallo Statopove un faf.
fidio {opra
Ecclasiastico ; impose un sussidio sopra il Clero 51 ciero de

5w - - v LA o
de> Veneziani ; spedi le Galere comandate dab """
Bichi collo Stendardo della Chiesa , sotto il
quale avevano a militar le Maltesi, rinforzan-

do con duecento Fanti il Reggimento, che te-

neva in Dalmazia. Fu questo I’ ultimo, e for=~

se il piti rilevante soccorso , che nello spa-
zio di dodici anni di Pontificato prestasse Ales-
sandro alla Repubblica, ed al ben comune

imperciocché cambiato costume , ed assunto ak

Soglio non fece apparire alcuna delle Virtd,more 4i a-
leffandz o Sets

che di sé& prometteva in condizione privata ; .,

O .

ma profondendo tesori in fabbriche vane, e

nell’ arric::hire 1-nipoti- trascurd le giuste pre-

mure de’ Principi, ed il sollievo alle miserie
de’ Popoli :

Assunto alla Santa Sede Giulio Cardinal o ..
Nono  Pon=-

LEHCE s
P X7 +

RN : by 7

Lomo IX. mare
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mare Clemente Nono

R

At applicd egli tosto 2d
SOOMENI=

zcquietare le animosity

o de’ Principi , CoMmmet~
Contari~tendo zall’ Abate G 1acopo Rospigliosi nipote di
NI trasferirsi da Brusselles B '

: in Francia a supplicsr
Doge ¢ a supplicere

Spedifee ],111 Re a nome del Santo Padre alle istanze sus
f.hl‘Ld

2] Fos = - T O S X 5 1
N do ed al comun bene I3 sospirata pace a’'Cristize
‘“t” 14 ni; ma se fir dal Re I odovico accolto di buon
pacc .

animo I'uffizio, non zssenti pero di fermare il

corso fortunato dell’ armj, espugnate gia le pid

fort} Piazze delle invase Provincie.

Dalle prime dimostrazioni dj
rilevando il Senato |z c‘i;;;si’,{ic‘i:c del nuo-
vo Pontefice al bene de' Cristi

pietosto zelo,

,  Incarico {

quattro Ambasciadori elerti a pres:nrgli ubbi=
dienza, cioé Andrea Contarini, Niccold Sagre
J 3 <

do, Battista Nani, e Pietro Basadonna Cava=
lieri, e Procuratori, a rappresentire al Santo
Padre I'impegno della Repubblica a fronte del-
la Potenza Ottomana, e la dj lei prontezza dopo
aver profuso sangue , e tesori a continuare nel-
la difesa di Candia , allorché s’ interessasse la

Jui paterna autority , per proccurarle assisten=

ze da’ Principi, de’ quali era comune fa causa.
Prefta f{oc-

ioman.. s Aceolti dal Ponitefice: con il affetto 1
{lo) aila -

pubblica.  pubblici sentimenti, esortd il Senato a resiste-

re nella speranza di felice fne romettendo

] I
di operare con efficacia a sollievo deila Cristia=
nita e per dovuta merce de alla costanza della
}'.?‘ﬁa
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Repubblica, spedi tosto a Venezia cinquanta =
: JOMEN]~
mille scudi esatti sopra ie decime del Clero d o

Italia per I'Ungheria ; accordo, che fossero le-ConrTar:-
vati settecento Fanti dello Stato Ecclesia stico ;. ;198
IU -
X - e S - s :

fece passate in Candia cinquecento soldati sot- 1667
to il Marchese Maculano suo Mastro di Cam-

chie assicurando 1l Senato ' nella ventura

po ,
campagna avrebbe spedito in Levante con pode-
rose forze Vincenzo Rospigliosi nipote suo, Ca- %
valiere Gerosolimitano . 4
Candia mi. =3
1l bisogno pero di Candia era grave, e im- fiaceinta da’
minente, avendo gid ordinate il Visir , che fos- =
sero tradotte dalla Canea all’ Esercito copiose '
vettovaglie , apprestamenti, e Cannoni di smi-
surata grandezza , e giungendogli tutto di nu- &

merose milizie da ogni parte dell’ Imperio, la
minacciava cogli sforzi tutti della possanza, e 3
dell’ arte. ' g
Per osservare coll’occhio proprio la situazio= "~.~_
ne, e fortezza di Candia, magnificata gia dal- £
la fama, volle il Visir trasferirsi in persona a '
noscerla ; ma scoperto, fu bersagliato collo i
scarico di tutto il Cannone , sebbene con poco
danno per la distanza. Nel riflettere alla co- g
stituzione della Piazza, ampia per il suo giro,

difesa da molte, e ben intese fortificazionicon

£ . . . - - 4 .
quantita d’ opere esteriori munitissime di arti~ 3
glierie, con benefizio di Porto, e seni di Ma-

R =2 e, ‘
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co de sotterranel lavori, che minacciavano nellyg.

re , ecio che pitt apprendeva con ciechi laberinef

ConTtari-ghi di maggior sicurezza desclazione all’ Esercito

Do i1 , restd cosi dubbioso, che quasi pentitosi di aver
0 ’Ef (‘0;_

impegnata la propria riputazione in impres co.

st difficile piegaav alla pace, facendo 2 tal f-
ne chiamare a se il Padavino, onde intavolare
i trattati . Ma incoraggito cen insinuazioni dz
et o T"-,.‘. ar abFaHEE T o [P
priacipall bassa, ed atterrito con araite minac-

cie da Acmet Tefterdar, o sia Tesoriera dell’

Imperio , che seco aveva voluto condurre con

pitt accreditati Ministri, onde tenetli lontani

dalla Porta, a non dar Iuogo a’ c« onsigli di vil-

iz R _ind:fc”rfzrsi alla felicita dell’ Imperio , ed al
.L;/(;',' ?

i A

valore delle Milizie Ortomane, tanto pit, che
nella difficolta di vincere era certa la sicurezza di
Stiane cons " s - : ol
dizioni eli- NON poter esser vinti, non essendovi pericolo d'in-
bite da’'Tur- |' L . 1 ‘1
chi alia Re- Vasione alle spalle ; cambiato pensiero accolse il
ubblica per i 5
T pace, | Padavino con diversocontegno, facendogli pro-
porre per solaapparenza: Che poteva restituirsi
Ia pace, se la Repubblica si fosse contentata della

sola

s i

(._

1azza di Candia, con tanto terreno, quan-
to potesse girarsi all’ intorno nello spazio di
quattr oreé, e se fosse consegnata 2 Turchi la

Suda nello stato in cui si rirrovava, accordando
settanta giorni, ond’ aver dal Senato risposta.
Era facile da si fatta proposizione rilevare
avversione de’ Turchi alla pace, non riserbans

dos
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dosi alla Repubblica che una spina per estrar-
OMEN]~=

re una perenne sorgente d’oro, e di sangue, s

onde difendere la Piazza ridotta tra le fauci diConTari~
NJ

5 2 b . Doge 98.

era cura speciale del Senato spedire in Candia sono siger-

tate dal Se=

successivi convogli con munizioni, Milizie ; e =

possente vicino ; e percio rigettato il progetto,

denaro, sollecitando i Comandanti ad impedire

i traggiti de’ Turchi nel Regno, di modo che

prendendo vigore gli assediati dalla pubblica sol-

lecitudine , e dal proprio pericolo, travagliava-

no incessantemente nelle fortificazioni , nell’ e~

scavazioni di mine, e nell’ allestire le cose tut-

te necessarie alla difesa; a segno che ridotta la

Piazza in ottima struttura, con terribili batte-

rie di pili, che quattrocento Cannoni dj bronzo, che 6 dif-

con Presidio pronto, e numeroso , coll’Armata meote  atts

Navale , che infondeva confidenza, e vigore si 8"

disponeva uno de’ pitt memorabili assedj ; che

da gran tempo avesse fatto sostenere la forza

dell’ oppugnazione , e la costanza nella difesa .
Accintosi Acmet Primo Visir alla difScile im-

. S > = .Acmet Prime
presa, non senza timore di sinistra riuscita si’omet "

1 2Ce
cinge zll”
mmprefa.

avvicing alla Piazza nel giorno vigesimo secon-
do di Maggio, e per togliere alle Milizie Ia
lusinga di prender riposo in altro recinto , che
tra le mura dell’ assediata Citta , fece spianare
da fondamenti Ia Plazza di Candia nova, F2 foiina-

Mentre formayano gli uomini 2 misura de- 1 la Pisz

zZa Nova .
R 3 gl
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gli affetti varieta di prognostici sopr

del grande assec

10, fatto ormai i

y kdl LL1e

CO
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N1

cadauno atterrito da nuovo em ergente,, che ha
) e
Doge 98

potuto far comprendere nella vanity ”": cose

di quaggiu, quanto sia possente la marodiDio
ne!l sconvolgere in un punto 1 trava
i, e nel punire con un solo colpole vaste fdee

dell’ umana

emoto inRa.prile fu sco
bk Sk B A T 3 el g ) B o, R S
21l mmtorno da cositerripile terremoeto, cie que
i $ - h e Ao
la Terra per altro popolata, poteva dirsi sep
: iz pam moherd b Elldts iR dasslan ke
pellita nelle sue ceneri: cadute tutte le abita-
B3 zionl; estinti gli vomini nelle rovine, non ap
2|l
g | B - = i - o e ~ 1 e 7 = 11 4 A1 =
b parendo, che spettacolo lacrimevole ai un am

masso di pietre, e cio ch'era sopravvanzato al

3 AN Ihe e Arante °
lagrimevole caso, distratto intieramente da

. ™ 2 1 e sdnte
co acceso ne foccola) delle abitaziont cadute .

R s I X7 o riment 1
D1 estese SINO a VEenez .f}, IU cCuoLHmeEnt 0 )‘ i

| il 40 pitt Castella, e luoghi intorno a Ragusi furono
t

oy
s

devastate ; patirono gravemente Castelnovo ,
I P : . _ . Tl
Yer Antivarl , e Dulcigno Terre sogg

| 9 JESgh (N
ouaa , ad

chi, spianate le case in

taro nelle muraglie, estratto semivivo dalle ro°

| vine del pubblico Palazzo Giacomo Loredano
il Rettore » €O morte
nella Citta

di cento cinquanta uominl
» € ¢Con n*oItz feritl. Accorse tosto
a‘quella parte il Proyyeditor Ger 1erale Cornaro
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a4 consolazione de sudditi, e per preservarli -

| dall’ insidie -de’ nemici conﬁnanti, nel timore
che i Turchi occupassero Ragusi , prescrittogli  Con-
dal Senato bensi di prevenirli qm!ora tentasse-

ro di apm-o}:riarsi fa Piazza , ma di starsenein

()
(@]

OSSP“V’?’ZIOI‘!E‘ de' loro UIS“ET“I . 5

| Dato dagli uomini lo sfogo allo spavento, € wuovo ae- ;
tacco di Cane
dia .

2’ discorsi sopra il tragico avvenimento, ritor-
= . . ) ” -
narono tosto a fissar lo sguardo a’ pericoli di 160 %

Candia , incominciato gia dal\ Visir I* attacco i
alla Corona Santa Maria, ed in particolare al

| Panigra, con battere nel tempo medesimo coll’ -
Artiglierie piantate al Lazaretto, la Sabionara, ]
il Molo, il Castello, ed il Porto. h“
Vegliava il Barbaro con intrepido euore alla, &
custodia del Panigra; al Martinengo Girolamo i
Battaglia Provveditore, ed a Sabionara France;: R

sco di lui fratello Duca in Candia, ripartiti %

| .gli aleri posti pilt gelosi tra nobili, Comandan- P
ti; ma colla generale sopraintendenza del Vel-. 5

1a. Dall’ altra parte avendo il Vis}r destinato
contro il Martinengo I’ Aga de’ Giannizzeri, e
disposti ne’ luoghi principali gli altri Bassa, _
aveva egli preso quartiere nella Valle delGio-~ o
firo , come sito pil sicuro, bartendo i Turchi L .‘

1 a furia di Cannone , e di bombe le fortificazio- '.

! ni; ma rispondevano con altrettanta risoluzio-

ne gli assediati , saettando incessantemente il
R4 Cam-
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- — Campo, e le trincee nemiche, ed ifn oltré con

1 JOMENI~- . ’ - ’ 4

D vigorose sortite uccidevano le guardie, ed i
co 5 o b

Contari~-Guastadori, spianavano le trincee, ed i ridotti
4 NI 2 meritando laude tra gli altri la Milizia Savo-
Doge 98. . At T £ .

o~ 77" jarda , ed il Colonello Sciatonetuf valoroso sol-

d

ato. Battevano i Turchi nel tempo medesimo
la Corona Santa Maria, la Mezzaluna Moceni~
ga, il Rivellino Betlemme, e I'’opera a corna
del Panigrd, e profondando sotto i lavori de-
oli assediati , accadeva talvolta, che prima fos-
se dato il fuoco alle polveri rinchiuse nelle ca-
ve supetiori , balzassero queste in aria per le
mine piu profonde , servendo di sepolcro agli
amici le insidie, che si tramavano a distruzio®
ne d¢’ nemici. Erano frequenti sotterra sangui-
nosi incontri ; si combatteva colle granate, co’
stocchi , e coll’ armi corte, e in difetto di que=
ste con wunci, aggrappandosi scambievolmente
gli womini per trarre il nemico al di fuori, o

stentandolo poi prigione agli applausi delle
Milizie .

1667 I’ empito maggiore dell’attacco, e la costan=
_F(.,_,:c‘.(._;:,c- za piu risoluta della difesa era praticata al Pa-
o ade -
chi . nigra , ove facevano i Turchi volar Fornelli

per occupare 1 Bonetti pit avanzati; ma se
questi erano maltrattati dalla furia del fuoco,
si vedevano in momenti ristabilifi con palis €
sacchi di terra; tra quali contrasti perivano 1

oy
pi




foisesmad. WE RGO %85
piti bravi soldati, costretti a disputare a petto

; ! Domeni-
scoperto, ed a palmo a palmo il ‘terreno, e

sempre in faccia alla morte. Avvezzandosi tut-ConTar1~
NI

tavia a’ pericoli, e al sangue ne’ giornalieri ci-
Doge 98.

menti le Milizie, ed il popolo, potevasi dire
piuttosto accresciuto il vigor della Piazza, che
diminuito da’ frequenti casi, tanto pit, che ac-
correndo il Senato a somministrare con Pm"‘ﬂ‘f}ib‘iif‘g”
vida cura quanto occorreva, non Vv era mese,
in cui da Venezia non si staccassero convogli
di genti, di munizioni, di soldo, e fatto or-
mai celebre I'assedio di Candia sino nelle pid
remote regioni d’ Europa , concorrevano volon-
tarj molti Cavalieri a partectpare della gloria,
tra quali furono distinti il Baron Gustavo d’ U-
rangel Svedese, ed il Cavalier d’ Arcourt Fran-
cese, che diedesaggi di valore cogl’altri di suo
seguito , sin a tanto, che malamente ferito fu
obbligato a ritirarsi .
In questa sanguinosa costituzione di cose ar-
rivo il Capitan Generale a visitare la Piazza
coll’ Armata, a cui si erano unite venti Galere
Ausiliarie Papaline , Maltesi, e Spagnuole . Po-
sto in consultazione c¢io , che avesse ad operar-
si per la difesa di Candia guarnita gia di nu-
meroso Presidio a segno, che pareva, che po-
co avesse bisogno dell’ Armata Navale per ac-
crescer vigore cogli sbarchi, e per infonder co-

rag-
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Loe-c bt e 4 a . . -
——— raggio ne’ difensori colla dimora nel Porto,

TDoMENT"

suggeriva il Barbaro , che lasciate alquante ciur-

Contari-me nella Piazza per Guastadori si trasferisee

i

il Capitan Generale a qualche impresa per di.
‘vertire le forze de’ Turchi; ma il Villa per
reale motivo, oppure per opporsi all’opinione
del Barbaro, esagerava 1 perrcol; credendo di
necessitd , che la suprema Carica si fermasse
con tutte le genti alla difesa diCandia; ed al-
tri sostenevano, che lasciate nel Porto le Ga-
leazze per valersi delle genti mel caso di bisor
“gno , si portasse I’ Armata in traccia del Capr
tan Bassd per frastornargli i disegni, e pe rime
pedire i soccorsi. Dichiarandosi gli Ausiliar|
impotenti agli sbarchi, perche mal guarniti di
soldatesche , fu deliberato, che uniti a cihque
Mavi, e dieci Galere della Repubblica scorres-
sero I acque della Canea, e che il Capitan Ge-
nerale si fermasse in Candia, facendo sbarcare

i

§18;

due mille remiganti per valersene al travag
della zappa, e de' sotterranei lavori. Ebbe poco
effetto la risolnzione , noa riuscendo, che pre-
dare qualche LO’D&F&, e picci()“ Legnf 3 tanto
pitt, che dopo la meta di Settembre, s indriz-
zarono gli Ausiliarj a’ loro Porti, lasciando il
Bichi soli cento soldati in Candia con condizion
che non avessero a fermarsi nella Piazza oltre
il mese di Ottobre. Arrivavano benst tutto

g‘;('x
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olorno soccorsi al Campo per la sollecitudine =————

Domexi=
del Capitan Bassa , che dopo aver provveduto

GO
I’ Bsercito di munizi ioni, e di polveri si resti- CoNTARI= iy
tu} ; in Canea con cinquantaquattro Galere . NI é

T - T A 1 DO ,C 08'
Non potevano tuttavia i Tarchy , che a gran 8¢5

fatica avanzarsi, di modo che dopo aver per
pilt mesi travagliato per occupare I’opere este~ :
riori, vedevano tuttora if piedi i Bonetti, con-
sistenti le palizzate della Mezza luna Moceni~
ga , e del Corno de I Panigra , cercando con di-

sperato consiglio di sboccar nel fosso della Piaz= 1 torchi 6 Y.
p1itirano con | R s
loro danno .

za con lasciarsi alle spalle I’ esteriori fortifica-
zioni 3 mwa dallo scoppio di pin Fornelli furono
obbligati a ritirarsi con grave danno. § indu-
striavano di soffocare nelle Mine gli operaj con 82
}’.*ar5tif"-;-_-r"r fumi, che da’difensori erano espurga- :
+i col fuoco del Ginepro, e coll’ uso dell’ acque

vite: ma le invenzioni di tal genere corrévano h
per famigliari accidenti a confronto de’terribi-
1i casi, che alla giornata insorgevano, ne’ qua-

[i sconvolta la terra da’scoppj orribili delle Mi- 1667

¥ : Ufiziali de : i
ey 5 '\'ﬁ.’&{{‘\’ﬂﬂo l‘;;I,’a e a; '*.'1'13 ;Z[I anuinl # € Veneziani 8
percofhidal- il
lo {coopia

1S A e ok iy e lel ine: i
¢, che pei I:a- successiva cadiita di pietre, pa- “'¢ M od
e

noste sossopra le batterie con violenza si gran-

terrenc furono pilt volte coperti, € per-
cossi il Morosini, il Barbaro , il Villa, :e :con

offese maggiori Ba ttolommeo Pisani, Girolamo
Dl 2 ; .
Priuli, e Lorenzo Pisani; i due primi Govers

b i b A
na- S

T T T s
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natori di Galera, I' altro Provveditor nelfs

il

Piazza , con molti bravi Uffiziali ; ma ripigliati

Contari-gli uffiz] da nuovi Comandanti in luogo degli

N1

Poge 98,

11 Segreta-
710 Giavari=
na sbarca al
G]Oh'g -

estinti, appariva sempre maggiore la costanza
della difesa. Si disputava a prezzo di sangue
quaunque picciolo vantaggio, a segno che te-
mendo il Visir del buon fine dell’ impresa per
lo sbigottimento dello Milizie, ad insinuazione
di Soliman Effendi dichiard, che avrebbe ve-
duto volentieri il Giavarina spedito dal Senato
in Levante .

Sbarcato egli al Giofiro ; ed incontrato con ono-
ri distinti, accorsero a vederlo in gran numero i
Turchi nella speranza, che avessero a termina-
re 1 travagli della difficile guerra; ma non as-
sentl il Visir di ammetterlo alla sua presenza,
spedindo con sicure scorte al Metochio, zbita-
zione di Caterzogli, col pretesto di voler at-
tendere il Padavino dalla Canea . Non poté tut=
tavia n¢ pur questo vedere il Visir , il di cui
oggetto nel tenere appresso di s¢ i due Mini-
stri non era, che di potere ad ogni occorrenza
acquietare il rumore delle Milizie con pronto
accorda. A tal fine ricercd eziandio dagli as°
sediati la sospensione d’ armi nel giorno , in cul
sbarcava il Segretario per far credere, che vo-
lessero capitolare la resa; ma il Capitan Gene-
rale per togliere al Campo nemico qualunque

[13=
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jusinga fece anzi con furia maggiore di Canno-

nate , co’ Fornelli, e con sortite apparire laco~ g
stanza de’ difensori, ordinando in oltre, che siConTaRr1-

OMENI=

N1

avanzassero le Galere a battere sino nella Val-_
Dage 93.

le del Giofiro le tende del Comandante su-
premo .

Dilegnata I’ opinione ne’Turchi di terminare {
travagli dell’ armi , continuava il Visir condi-
sperata risoluzione ail’attacco , ed allettando
le Milizie co'premj , talvolta obbligandole con
sminaccie a’ pericoli piu evidenti , per toglie-
re Poggetto delle gentiorrido perite a’ soldati
sovelli , ordind, che gli estinti fossero nel luo-
go medesimo, e senza ritardo seppelliti, riu-
scendo talyolta , che semivivi, e languenti fos-
sero prima sotterrati, che morti, Non trascura~
va di porre eziandio in uso altri mezzl per ter-
ininare I’ impresa, sollecitato con superbe mi-

AT 1 Arti del Vis
naccie del Sultano a debellare una volta lacon- g, Ip; A

tumace Cittd, o pure a presentargli a’suoi pie- i L
di la testa, e percid col mezzo diocculti Mes~ 5

si , e col getto di freccie faceva volare nella

Piazza viglietti d’ invito agli abitanti, ond’ec-

citarli alla resa; amplificava le forze dell’ Eser-

cito, minacciando supplizj, e desolazione, se

fossero ostinati nella difesa. Per trattener con

speranze il Sultano, e per rendersi pit accredi-
tato appregso. le Milizie, ottenne con larghi
pre-
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premj a’suoi parziali, che gli fosse spedito if
Doment- 5 g r
oo regalo di veste, esciabla, accogliendolo conso-
ConTtari-lenne pompa, e collo sparo di tutto il Cannote,
. NI ma con altrettanta sollecitudine apprendeva la
Doge 98.

‘difficolta dell’impresa, mentre dopo quattro mesi
di fiero attacco, e dopo lo spargimentodi tanto
sangue , vedeva aver avanzato si poco nell'ape:
re esteriorl, sostenute con valore egualmente
che da’soldati, dagli abitanti, concorrendo al-
le fazioni sin le donne, e 1 fanciulli nati trai
rumori dell’ armi, e fatti adulti tra pericoli

della guerra.,
Sforzo de’

Tugchi . Non potendo i Turchi superat I’ esteriori fors

tificazioni con disperato consiglio si avanzavas
no al fosso della Piazza, squarciando la contra
scarpa, e gettandoquantita di terreno con em-
pito tale di copiosi Fornelli, che balzatala ter.
ra entro le palizzate, restd oppresso Girolamo
Giustiniani gid Almirante , e al presente Com-

L 2 [ . . R e . . o
Motte di missario de'viveri, correndo la disgrazia mede-

Girolamo
Ginftiniani - sima Michiele di Gremonville Colonello Fran-

cese, ed il Sargente Maggior Cassaro con altri

soldati . Intrepidi perd i difensori non sapevas
no concepire timore da’ frequenti spettacoli 5 che
anzi sortendo con bravura

Valore de’

dalle voragini aperte
difentori. dsiputavano a’

nemici a petto scoperto qualun-
que palmo di terra, riparando i Bonetti, ed i
parapettl con sacchi, e con pali, che da Tur-

cht




W SIE RN R 7 O 207

Lu X BIR O 1 s 7 e
i co uale risoluzione erano 1n Dreyv oraas-
chi con eguale riIs R
?Oftﬁti S co

Infammati gl animi degli assediati da’ sti-CoNtARi-
moli della gloria, e dal dispregio de’ piu evi- 0::«-:}?
denti pericoli, non cedevano a’ compagniil me- BRI
rito delle pin difficili imprese, ma riusciva tal-
volta pregiudiziale al pubblico bene la particos
fare avidity di segnalavsi nelle fazioni; solleti
co allignato eziandio ueilo spirito de’ Coman-
danti supremi, e che proruppe in emulazione
tra il Capitan Generale , ed il Barbaro a segno
¢he in vece di porre in comune la gloria del. ¥667
la difesa, tentava ognuno non solo di arrogar-
si la dovuta laude, ma di defraudare I’ altro di
quanto gli conveniva. Per togliere le fatali con-
seguenze delle fazioni, che gia si formavano
negli Ufliziali , e ne’ subalterni ordino il Sena-
to che il Barbaro si trasferisse a Venezia, so-

I Senato di-
tituendogli nel carico Girolamo Battaglia , per- veitilce Le-

mulazione

ché avesse a sostenerlo sino all’ arrivo di Ber- tra gli uée

nardo Nani eletto per Generale. g
Estinte le scintille delle interne aaimosith,

applicava il fervore de’difensori a danni de

nemici, de’ quali cadeva 1lla giornata gran nu-

mero , non solo de’soldati gregarj, ma de’ prin-

cipali, e tragli altriKara Mustaffh Bassa di Na-

tolia, Deli Van Beglierbei di Grecia, Assan Ras-

sa , Osman Be) della Vallona , il Sciaus Bassai,

CO5

.
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con molti Aga, e Uffiziali di nome. Non ers-
no pero invendicate le morti de’ Comandant;

ConTtari- Ottomani, imperciocheé perirono nells Piazz.

NI

Doge 98.

Morte -de’
Comandanti

Turena ,

<

Veneziani,

Inquietud]
del Vifir.

ne

non pochi bravi Uffiziali, tra’ quali I’ Ingegnee
re Querini, i Colonell; Goleni, Stanz, Boue,
Imberti , Gianetti, Sciatonouf, il Sargente Mag-
gior Paristol , il Cavalier Grangies, il Proy-
veditor Lorenzo Pisani, restando ferito in pit
parti del corpo, il Villa, ed il Cavalier Bar
tolommeo Varisano Grimaldi.

Grande perd essendo la mortality de’ Turchi
per 'armi, e per ipatimenti dell assedio , Ca-
terzogu ritird. le batterie del Lazaretto, unen
dole al grosso del Campo , per battere con tut-
to lo sforzo il Panigra , che ridotto una massa
informe di terra, e perduta la primiera figura
d’opera a corno , incendiate le palizzate, e at-
terrate le difese, si disputava col sangue a pal-
mo-a palmo il terremo. Apparendo imminente
la perdizione del valoroso presidio , nel giorno
ventotto di Ottobre gli fu permesso di ritirat-
Sl:; ma avvezzi i soldati 2’ pericoli , volendoso-
Stenere nuovo attacco de’ Turchi, venti. ne pe-
xirono per lo scoppio improvviso d' una. Mina
ed altrattanti restarono maltrattati .

Fremeva il VIoI che nej Cor olnt!LI‘Jf‘ una

campagna, con LSCrCJro numeroso, e con gli
studj

I maggiori della forza, e dell'arte non .gli
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fosse riuscito, che I’ infelice acquisto di un o-
pera esteriore, impastata di ossa, e di sangue
de’suoi . Temeva " imminente stagione delConrtari-

OMENI-

NI

Jernc -ebb restato comodita agli
verno , che avrebbe prest g Des sy

assediati di riparave gli scapiti , e molto piu
paventava il furor del Sultano , che con re=

. ° s e L T ’
plicate minaccie gl’ intimava morte crudele, se

Deliberato di syernare in campo, comtetteva
a’ Bassa dell’ Imperio di spedirgli vigorosi soc-
corsi. Faceva tradurre copiosi legnami per for-
mar barache a’soldati, disfacendo le fabbriche
di Campagna, per valersene de’ travi, ed esca~ oo ot '
vando fosse profonde sino al Mare per dar sfo- - Eg,
go. alle pioggie , che sogliono nel verno ca-~ 1
dere in copia in quel clima, risoluto di porre

In uso i mezzi tutti per vincere ad onta delia

natura medesima. Correndo contro il solito a- %
sciuta la stagione, tentarono i Turchi di at- h'

'\_‘J'_\
~1
A

taccarsi al Bastione; calati gid nel fosso del
Panigra, cercando col Cannone aprirsi la stra-
da, con avanzarsi con galerie , ardere le paliz-
zate con brusca accesa, mentre nel tempo me-
desimo con getto incessante di bombe ztterta-
vano nella Citta i tetti delle fabbriche, wuccis

)
Tl al o L D LA i ]
aendo con colpi improvvisy gl uomini ne’ pilt k‘

sicurt recessi.- Conoscendo i difensori la neces-
sita di sloggiarli dal fosso , ceminciarono a saet- %
'i‘f.}.r.‘.-o IX < tarli &

(]
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tatli con ventiquattro pezzi di Cannone d; 5
Doment

co fatta maniera , che insultati i Turchi con bom-

Contari-be , sassi, e fuochi d’ogni genere riuscivami
NI

serabile lo spettacolo ; grande la profusione del
Doge 98. '

sangue , e finalmente con Mina caricata con

cinquanta barili di polveri fecero balzare al’

aria le batterie , e numero grande di nemici ,

cadendone alcuni nelle fosse, ed altri sin entro

2] recinto della Citta. Non contenti di cio die-
Turchi cac, 9€Y0 in un giorno fuoco ad un tratto a sedici
ciatidal fof- Forpelli, ed uscendo poi seicento soldatifecero
Sk strage de’nemici, che spaventati da’danni, e

maltrattati dalle incessanti, che cominciavano
lecimottavo dal
fosso con abbandonare la contrascarpa.

a cadere, uscirono nel giorno «

Nella sanguinosa Campagna, fu fama peris-
sero oltre ventimille Turchi, e de'difensori
mancarono tremille duecento soldati, quattro-
cento Uffiziali, ed oltre cinquecento remiganti

Conilevan-

re loro per. IMplegati al travaglio de’ lavori; ma fusi gran-
i de il numero de’Turchi feriti , che ritornata I’
Armata a Costantinopoli debile di Milizie , e di
schiavi, pose 2 terra quantita di gente resa
inutile con orrore dellz Citta, e delle Provin-
cie , per le quali n’ andd dispersa.
- L’ allontanamento del Visir alle fosse di Can-
~dia prestava maggior sicurezza, ma non pilt
quiete alla Piazza, continyandesi nel verno 2
pra=
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praticare ostilita , ed a spargersi sangue, Gio-
cava, benché in distanza i1l Cannone, erano

frequenti le sortite , e le reciproche offese, at-

za, che a premunirsi per la ventura Campa-
gna. Era forte il Presidio di otto mila sclda-
ti, ma debili le Galere di ‘ciurme, spedi il Ca-
pitan Generale nell’ Arcipelago Giorno Maria
Vitali Corso, creato Cavalier dal Senato per
prestati servigj , onde trarne a forza dall’ Iso-
le soggette a’ Turchi. Ma perché si prevede-
va il grande impegno del Visir nella ventu-
ra stagione, fu stabilito nella Consulta de’ Co-
mandanti di formar altra ritirata, oltre quel-
le gia disposte al Panigrd, disegnandosi un ta=
glio Reale , che dividesse I2 Piazza in due pars
ti dal Martinengo sino al Mare colle regole
tutte dell’arte, con spaziosi Bastioni, e corti-
ne; si pensava di piantare altra fortificazione
che circondasse le vecchie muraglie , con esclu-~
dere le Chiese, & le abitazion] gia diroccate
e fu eziandio proposto con salutare Ccmsmfl 10
di formarne altta, che abbracciasse gli Arse~
nali , ed il Porto, perché ridotta in forte Cit-
tadella assicurasse Ia via a’ soccorsi, il Mare,
e I'imbarco. Operazioni tutte dj gran momen-
to, e che potevano forse stancare I’ ostinazione
de’ Turchi, se per difetto de’ mezzi, o per in-
S 2 cu-

DomEN 1=

Co

Cox-
tenti egualmente i difensori a dimostrar costah- TARINT

Doge g8,

Dilpofizios h‘,
ni per la L&
difefa . .
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ConTari~ Tale era Ia costituzione di Candia, talj |
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Rl o prevenzioni per il terribile attacco , che sidjs.
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1

poneva da’ Turchi, ma non minori erano le sol
lecitudini del Senato , altrettanto attento a’
provvedimenti, quanto cauto estimatore de’pe
ricoli, e quasi presago dell’ infausto fin dellz

Morte del guerra. Riusciva in oltre molesta Iz novella

Vadavino , ca-

oot , della morte del Giavarina, e del
f”t Fada- duti infermi, e passati ad altra vita, o per te-
d¢io della dura custodia, o per effetto di mali~
gna influenza , e come in cid sarebbe concorso

il Senato a spedire altro soggetto , che risiedes-
se appresso 1l Visir, com’ egli medesiino ricei

: L - - T 8
cava, riusciva sensibile alla pubblica carita la
spedizione de' Ministrl in arbitrio de barbarr,
piuttosto alla schiavitit, che a’ maneggl, e per
dar loro comodita di valersene a proprio vans=

gi0, non per il retto fin della pace.

lettendosi dall’ altro canto , iche se a.('iifu--
sa de’Stati, e della gelosa Piazza si esponeva
a vita ai tanti Cittadini a’ giornalier pericoli
dell’ armi , non disconvenisse , che alcun altro
con minor rischio, e con egual fruttos impie=
gasse per restituire alla patria la pace; fu des

liberata I'elezione di soggetto

C Sl

al Zante, o per la stanchezza de’ Turchi, o

che fermandosi

PR o
Pea
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altra parte, fosse pronto a dar mano a proget- -

i

par lé sopravvenienze , che

ti esibiti dal Visir per terminare la guerrda . ConTARI?

W1
@

Abbracéiata la proposizione in ristretta for-
: Doge 94,

ma, non passd alcuno de’nominati la meta
de’voti, di modo che incalorendosi nella vicina
stagione Ia guerra, aborti il disegno, applican-
dosi con parere uniforme alla pilt forte difesa .

Era in cltre molesta al Senato I' importuna
richiesta | del Duca di Savoja perriavere il Mar=

chese Villa colle Truppe ; che aveva spedito in
Candia nel pretesto ( cessati gia i motivi di

‘ichi
{

7

riamtarlo per le controversie de’ Genevrint) che

stando vive le differenze tra le Corone , fossein |
i Marche(e
necessita 11 Duca di valersidelle genti, ecd(m- Villa richizs
_ mato inSa-~
rale a sicurezza de’proprj Stati. Sospettando y,j, .

percid , che mirasse la di lui intenzione a co-
glier vantaggi nel trattamento co’suoi Ministri,

’ : . . . Il Senato {fox
e nonvolendo il Senato mercantare la difesa di giyifg 10
impiego il
Marchefe di
sezza de’soggetti in JYralia, accordd a’ stipendj $2nt" Aan-

dira .

Candia a prezzodel propriodecoro, nella scar-

Alessandro Marchese di Sant’ Andrea Mombrun ;

Capitano , benché avanzato negli anni tra pid
famosi della Francia, concedendo al Villa la
facolta di restituirsi in Venezia, ove col dono
di sei mille ducati » © con ampia Patente ; qua-
le si conveniva al merito di lui gli fu permes-~
60 ritornare all’ ukbidienza del naturale Sovrano.

S 2 Proy-
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Provvedute di Comandante Je Milizie 34
a, fissava il Senatd all’ elezione di alrg

Contari=Capitano all’ Armata Navalz, in cuj consisteya

NI

Cattarino
Comaro
Piovveditor
Generale .

11 S2nato
€ccirata
Principi ad
intereffarh

nella aucrra,

la speranza maggiore di sostenere [3 Piazza,
con impedire al possibile i soccorsi 2’ nemici.
Ritrovandosi percid il Capitan Generale alla
difesa della Citta, fu c-:mferita a Cattarino Cors
naro la Carica di provveditor Generale del
Mare , spedendosi due mila Guastatori per
sollievo alle ciurme , oltre ottocento fatti pas~
sar dal Zante, per valersene agli usi della zap-
pa, e del remo. Con egual cura erano distri-
buite numerose patenti per leve di Milizie:
fu spedito Francesco Giavarina alla Dieta di
Ratisbona ; e Giovanni Marchesini in Ollanda,
e di la in Inghilterra ad impetrare soccorsi;
furono aggiunti eccitamenti all’ animo gia in-
fervorato del Pontefice, perché alle sue Galere
si unissero le Spagnuole , le Maltesi, le Firen-
tine, e le Genovesi, ed ::ccordat;l la pace in
Aquisgrana tra Je Corone , estinta I’ animosita
della Spagna col Portogallo , faceva il Senato
avanzare in ogni luogo efficaci uffizj , onde in-
teressare i Principi a difesa del]a causa comus
ne. Alle magnifiche esibizioni de’ Sovrani poco
corrispondendo glj effetti, o debili, o cos) tars .
di-arrivarono i soccorsi, che furono pit vale-

volt a far segnare una pace onesta, che a to-

gliere da Candiz Iz f fatale disgragia. Re-




1 ER Z O, 29¢
f.Lirro T ¢ AL ?9 AT
Restitnitosi in Germania Giovanni Federico ¥ ¥
; OMEN]= B
Duca di Branswich dopo essersi per qualche e ‘3

tempo trattenuto in Venezia per riconoscenzaCoNTAR L~ el
2l buon trattamento avuto dal Governo, diede NI vy
Doge 98.

Soccarf @.
B s : s preitati da’ S
spedire grosso Corpo di Milizie a difesa di §; ° & e &

Principis

movimento a’ fratelli, e ad altri Principit per

Candia; ma per la distanza de’Paesi, e perle
naturali difficoled, furono. differiti gli ‘ajuti ak-
la susseguente Campagna. Il Re di Francia es-
borsd cento mille scudi, permettendo in oltre

LEN

alla Repubblica piena libertd di levar Truppe e i___.’
Uffiziali dal Regno. La Regina diSpagna pro-
mise le squadre di sue Galere, e forze rilevan. h}
ti, che dal Vice Re di Napoli D. Pietro d’
Aragona furono poi ristrette in qualche quan- ‘i

tita di munizioni da guerra.

L’ Imperadore spedi tosto seicento Fanti: 2°
confini, e nel fin dell' anno diede Ia marcia a E
tre mille nomini sotto il comando di Enrico
Ulrico Baron di Chimansex, che con titolo di

i I

Sargente maggior di battaglia militd al pubbli- :
co soldo. Il Gran Duca riempito il suo Reggi- f
mento sino a quattrocento soldati assent) , che
dalla Dalmazia passasse in Candia, e il Duca
di Modona spedi in dono alla Repubblica cin- L]
quanta mille libre di polveri , ed altrettante i ‘
Lucchesi. Oltre i poderosi soccorsi, che alla %
famadel grande assedio si disponevano in Ger-

mania
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vo di Sa}zbu;g; spedt al presente buona copia

co
Contarl-di munizioni, ed alcun altro Ecclesiastico
N1

misura delle forze fece apparire la buona sua
Doge 98. .. i e
3 disposizione per la causa comune de’ Cristiani.
Il Pontefice fece passare in Candia la squadra
1668 i sue Galere sotto la direzione del nipote
Vincenzo Rospigliosi, unendovi cento mille [is
bre di polveri; e trenta mille scudi asovveni-
mento delle Milizie, ed il Cardinal Barberino
si distinse coll’ esborso di dodici mila scudi .
Erano dal Senato apprezzati tali SOCCOrSI
benche inferiori al bisogno per resistere alla
possanza de’ nemici, a’quali dalle vaste Provine
cie concorrevano copiose Milizie , munizioni,
ed apprestamenti, per ripigliare, ¢ ridurre a
fine I'attacco, in cui credevano impegnata la
gloria dell’armi, e I’ onor dell’ Imperio. S'im-
plegavano percid i Turchi con sollecitudine si
grande nella difficile impresa, che ad onta del-
la stagione, e delle pioggie non avevano mai
intermesse le offese, specialmente controla mez-
za luna Moceniga , ed i due Rivellini Betlem-
me, e San Spirito , per giungere alla contra-
scarpa.
Disegnavano nel tempo medesimo di attaccar
la Piazza nelle due estremith alla parte di Sa-
bionara, e di Sant’ Andra, e benché I'uno de’

§101
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2ot fusse coperto di arena, I'altro formato di
siti fusse coperto d 5 o

sass0, non disperavano di avanzarsi per le re= o
lazioni avute da Andrea Barocci nativo diConrtart
Candia, che fuggito al Campo per indegne aZiO‘DO;é 98,
ni, aveva svelato al Visir quanto nella familia- mfedeica di
rith delle mensé gli era: riuscito rilevare da A2dre2 B2
principali Comandanti, che la debolezza mag- 4"°"
giore di Candia fosse in que’siti per la ristrets

tezza delle difese, e per la difficolta di render-

le riparate.

Fatta ammassar dal Visir quantitd di terra :
in qualche distanza dal Bastion Sant’ Andrea, a6 e
si estese colle linee da San Spirito sino al Ma=
re , rinnovando la batteria al Lazaretto senza
curare i colpi, che con strage de’ soldati, e df;":“gé‘,“d'i”
degli operaj uscivano dalla Torreta Priuli. Non tenfori.
minore sollecitudine era praticata da’difensori
nel fortificare i posti pitt minacciati. Fu ter-
rappienata la Torreta , munita la Scozzese,
piantati Bonetti sulla contrascarpa , rilevando
laude particolare il Conte di Maré intrepido
ne’ pericoli , ed indefesso nell’ opera . Egualmens
te risolute erano le sortite , nelle quali se re-
starono feriti Giacomo Foscarini, e Giovanni
Battista Calbo, farono pero tagliati a pezzi
pitt Turchi sino ne’ ridotti , rilevando gli as-
sediati qualche danno nel ritirarsi. Vagando
per ogni parte colpi mortali non v’ era momens

to
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to in cui non si spargesse sangue, ed amisyr
che si avanzava la stagione erano pil frequens

Contari-ti le fazioni, incontrate con ansietd s grande

NI

Doge 98.

Fernardo
Nani Gene-
rale arriva
in Candia .

1668

dagli assediati, che avevano iComandantipena
maggiore a trattenere il fervore delle Milizie,
che motivo di spingerle a coprire i postt pil
pericolosi. Accresceva negli assediati il corag.
gio per l'arrivo di Bernardo Nani Generale
della Piazza , di molti Capitani, e Uffiziali di
chiaro nome , come pure da’ successivi conve-
gli, co’ quali risarcite le perdite, e framischia-
ti 1 novelli co’ veterani soldati, non vi era po-
sto, che non fosse intieramente munito
Vegliando tuttavia il Visir ad appianarsi la
strada , onde acquistare la Piazza, dopo aver
innalzato un Forte ne’ contorni della Fraschia
discosta per dodici miglia da Candia , denomi-
nata da’Veneti Santa Pelagia ,
impadronirsi della Standia ; Isola deserta, e

non assicurata da Fortezze , per i molti seni,

applicava ad

che in sé rinchiude; ma riguardata dagli asse-
diati con gelosia , e difesa da squadra di Navi,
perché cola approdavano i Iegni tutti , che por-
tavano soccorsi in Candia , non meno che per
custodia delle acque dolei, cosi necessarie alle
Armate , e perché ne’ seni di essa stava SOrte
alquante Galere mal guarnite di ciurme , che
travagliano per Guastatori nella Piazza.

Scor=
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Scorreva eziandio I'acque all’intorno Loren

20 Cornaro con sette Galere, che diede piu

MEN]=
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: A 5 o h o i Talr A . 2
volte la caccia a' Legni nemici; ma deliberatoConrart

X1
i

Visir di occupar I Isota pensd valersi delle
Beilere, che dimoravano in Canea per battere
Ia squadra de’ Venecziani, e per impossessarsi
del posto. Chiamato a tal fine a s¢ Durac fa-
moso Corsale, gli diede la direzione di dodict
Galere rinforzate di genti, sopra le quali fece
imbarcare Calep Bzssa con due mila Gianniz-
zeri , promettendo a Durac di promoverlo a
gran posto, se battute le sette Galere nemiche
si' fosse fortificato nell’ Isola , e dati alle fiam-
me i Legni de’ Veneziani, che stavano sicuri
in que’seni .

Il disegno, che aveva ad eseguirsi nell’ oscu-
vita della notte, avrebbe forse ottenuto Peffet-
to, se penetrata dal Capitan Generale col mez-
zo de’ confidenti !'intenzione de’ Turchi, non
si fosse spiuto nella notte dopo il settimo gior-
no di Marzo { tempo da’nemici determina-
to ) con squadra di rinforzate Galere 'ad attac-
car 1 Turchi, che credendole le @Galere del
Cornaro si disposero a vigorosa zuffa. Fu per-

cio per qualche tempo dubbioso ‘il conflitto .
A b ey s . 1 X7 . - - T,
Attaccata [a Reale de’ Veneziani da tfe Turs

T, IS it Vs s
einesehe , e soccorsa da due Conserve, una de

o

M a e VIt o
emict fu da Luigh Conjarini sottomessa , dan~

dast

Doge 98.
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dosi [’ altre a fretrolosa fuga ed il Capitan

Generale abbordandons un’ ::Ii:ra i1

ra di Durac; che aveva ridotta a mai partito quel.

Doge ¢8. e : : .
la di Niccold Polani, sopra cul era morto Danjels
Giustiniano Commissario , e ferito il [ Governatos
re ,conmorte di Durac ;e macello di quasi tutti i
soldati; a lume di torcia fu il Legno vinto,
occupato da’Veneziani. Due caddero in poter di
Luigi Magho Capitano del Golfo , di Luigi
Priuli, Luigi Minio, e Pietio Querini Gover-
natori, fuggendo le altre a voga rancata , ed

1668 ascrivendo Calep a gran sorte salvarsi Sopra

"":j‘l(‘[c ac. uno Schiffo. Il premio della chiara azione fu

Juitace < P acquisto  di cinque Galere con quattrocento

prigioni , e cinque Bel, oltre essersi data la

vaII\}T ;:mcfil liberta a mille schiavi, , che gemevano tra ca

EREHDIE I

Non andd tuttavia disgiunta da spargimento
di sangue Cristiano Ia vittoria , mancando tra
pitt distinti soggetti il Giustiniano, Giorgio Fo-
scarini , e Giovanni Francesco Cornaro, € po-
€o appresso per ferite rilevate Luigi Calbo, €
Claudio Cavalier d’ Arassi Sargente Maggior di
battaglia. Si contarono tra feriti Angelo Mo~
rosini Commissario, Lorenzo Bembo, Matteo
Balbi, e Giorgio Grego, correndo la medesima

SOTte trecento persone gregarie, delle quali ne
Perirono duecento . Ri-
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azione, e dalla preservazione della Standia, ol
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DomENT -

co
tre oli applausi dovuti al Gapitan Generale perContaRrL=
z o .
. N1
~arla ridorta 2 buon fine col consiglio , e coll’
et Doge 98.

opera, meritd di essere dal Senato insignito col
fregio di Cavaliere.

Battuti i Turchi in qualunque incentro sul
Mare, alla scoperta delle pubbliche insegne
pw-u evano sollecita fuga, non osando ne pur

I Capitan Bassa , benche forte di cinquantatre
Galere presentarsi al Porto della Canea ; ma
radendo le spiaggie p%iz in osservazione di fug-
gire 1 cimenti , che di resistere, sharco cin-
quemila soldati a Pelzrgiil, p&saando poi in Ar-
cipelago ad imbarcarne degli altri. Non lungi
da Metellino ritrovate le due Navi del Virali

Lascazes, dopo lungo centrasto di un giorno,

Ottomana li sot=

e mezzo con tutta 1" Armata
tomise, restando il primo morta, I’ altro pri-
gione «

Furono perd risarciti ghi scapiti da Alessan-
dro Molino , e Niccold Leoni Capitani delle
Navi, con preda di pitt Legni carichi di vet-
tovaglie , e di attrezzi , facendo inoltre dare
a traverso due Galere nemiche in poca distan-
za di Rettimo, mentre poco appresso Leonarda
Moro data la caccia a tre Nayi uscite dal Porto
della Canea, ne obbligd wuna a ritirarsi sotte

S0 |
11

il Capiran
Generale e
fattro CaVa.
liere .

Turchi oc.
cupgano due
Navi Vene-

tEa

: Preda fagia

da’Critiani.
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2 il Cannone della Piazz: a, sottomettendo [e dye
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co Altre, che per essere I'una Francese |, P gty
Contari-Ragusea furono in pena sforzate a servire per
N1 g

qualche tempo all’ Armata.
D(JL”‘ b‘ v

Non erano perd bastanti le frequenti Tepr
saglie , e lo spavento de’ Turchi 2 cr;-stitu-iri
Campo in necessita di vettovaglic , e di munj-
zioni , imperocche staccandosi tutto ;";‘z da ogni
parte dei vasto Imperio Legni sciolti per Can-
dia, con furtivi tragitti, e ne’seni remoti dell’
Isola apprendavano sovente barche con necessat]
provvedimenti, restando spogliate di alimento
I'Isole dell’ Arcipelago per somministrare il
bisognevole all’ Esercito, e per privarne i Ve-
neziani. Atterrito il Sultano dall’indigenze fat:
te ormal universali nel Paese Turchesco dichia-
rava di trasferirsi in persona in Morea, e di
S, Ia forse in Candia, per obbligare il Visir, ed
del sulano. I Tefterdar a rendergli conto della lentezza
nell’impresa ; dell’ oro , e del sangue, in §i
gran copia profuso; ma giunto a Larissa Me-
tropoli gia famosa della Macedonia con segui-
to numeroso, o che apprendesse nel passaggio
del Mare gI' incontri de’Veneziani, o che fos-
se divertito dal piacer delle caccie non si avan-
20, incalorendo bensi da quella parte il Visir

con promesse , e minaccie a terminare I'im-
presa.
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Teneva egli poco bisogno di stimolo , onde ~———

sollecitare 1’ acquisto della Piazza , da cui com-

DomENts

cO

prendeva dipendere la gloria del proprio no-CoNraris

me , e la preservazione di sua vita ; restando
bensi infiammato sempre pilt per lettere inter-
cette in una Tartana predata , che s indriz-
zava per Venezia, delle quali penetrd agevol-
mente lo stato vero, e le indigenze diCandia,
individuando pit di unoagli amici, e a’paren-
¢i 1disagi , i pericoli, e glinfausti prognosti=
ci di infelice fine.

Incalorendosi per tali lumi a stringer la Piaz-
za di assedio pil risoluto, fece elevare in die-
ci piedi di fondo nel Mare un gran Cavaliere
che quasi Penisola batteva il Tramata , e le
parti pit debili della Piazza, che si affaccia-
vano al Mare, tra il quale, ed il Baloardore-
stavano coperti i soldati, sorprendendo nel
tempo stesso al San Dimitri picciola fortifica-
zione, denominata dalla figura ferro di cayal-
Io, ed in oltre venticinque passa di Galeria,
che per ricuperarli costarono a2’ difensori fatica,
€ sangue.

L’ oggetto principale de’ Turchi alla Sabio-
Dara era di sorprendere il Porto, onde impe-
dire i soccorsi; ma guardata la gelosa parte
dagli assediati con elevare Bonetti sulla con-
£rascarpa, escavar Mine sotto la sabbia , so

ste~

o

N1

Doge 98.

1663

Ogzgetra
Ptincipale
de’ Turchi.

. 4
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stenendola co’travi, e tavoloni, se costaya |
DomeNi-

,-.. -

CO\ITARI*deV& da nemici In COlJla il sangue per .T‘lpe.

travaglio la vita a numerost operaj, si profop-

Nt dire I"avanzamento a’ lavori. Perito di Mos-
Doge 98. et AiES Tt !
Deimaids Chettata il (xeneral Nani , mentre sollecitava

Nzni Gene- 1 1 1 fi 1tui
ot Sene” 15 costruzione di un Bonetto, gli fu sostituito

Iai¢ muorc

:‘;‘;-':‘;;*Efm;’:“_Daniele Morosini Provveditore , sin 2 tanto
giungesse da Venezia Girolamo Battaglia de-
stinato al Generalato.

Nel giorno, in cui era seguita la morte del

Nani era arrivato nell’acque di Candia Catta-
rino Cornaro, e seco lui il Marchese di Sant’
Andrea, che consultata col Capitan Generale
la necessita dello sbarco prese posto. al Bastion
Sant’ Andrea, lasciando, che Daniele Morosi-
ni continuasse alla Sabionara. A questa parte

Tuichi re- i ’ i . Sl
{pinti da' ve. cercavano i Turchi avanzarsi senza risparmio

neziani con

perdita de> di sangue : Occupata per tre volie la contrass
mizliori UhH

carpa, furono per altrettante respintij ma com
perdita di molti bravi Uffiziali della Piazza,
tra quali il Maré, il Sargente Maggior di bat-
taglia Aldovandi, il Baron Adolfo di Deghen-
felt, i Colonelli Sciarbonere , Pietro Sala, I
ingegnere Monpassant , Costantino Dottori
ed il Marchese Federico Carboni . Penetrato
un colpo di Cannone entro le mura , dopo
aver steso a terra Niccold Imota Capo 4 OF
tramarini, ed alquanti ingegneri , fece balzare

con
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con improvyiso incendio il lwogo , ia cui s-iDOMqu
lavoravano i fuochi artifiziati con universale .,
spavento nell’ apprensione di occulte insidie 'CO\F\TJ?M'
ma dilucidato il fatto, ed estinte le ﬁamme,DO g6 o8,
i soldati non abbandonarono i posti, e si -ac- M
quietarono gli abitanti. Si sostenevano tutta- o 4 can
via I opere esteriori alla Sabionara, raccoman- "™
date alla vigilanza di Giovanni Giacomo Far- 1448
setti, che le difese con intrepido cuore, sin a
tanto restO ferito; ma al Sant’ Andrea erano
sanguinosc le azioni, e risoluti gli assalti, con-
trastandosi in sito angusto a palmo a palmo
la terra; infillavano le batterie nemiche leipa- ¢y .0 .ro
lizzate, ed i parapettiy spianavano i lavori, [fef‘fd .d"'”"‘
ed atterrati i Bonetri, tolte le difese, si ren-
deva mortale qualunque colpo. Agli evidenti ,
e quasi decisivi pericoli della Piazza , ordino
il Marchese di Sant’Andrea ; che fossero colio-
cati sei Cannoni nel fosso appresso San Sviri- Seraga? i
to, che con orribile spertacolo fecero strage Tuchi.
de’ nemici. Egli perd Capitano provetto in
tante guerre di Europa dichiarava il presente
assedio tra pilt terribili, e sanguinosi , che fog-
sero accaduti a sua cognizione , Imperocche
quand’anche potesse superarsi "industria, e la
sperienza de’ Turchi, riusciva certamente dif-
ficile resistere alla loro po-ssanza, ed al fero-
gcicostume;, ehe ipraticavane. nels combattera

Fomo IX. aic Non
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Non atterrito tuttavia il bravo Presidio al['as
petto de’ lagrimevoli casi, n¢ tampoco gli abi-

EontarI-tanti educati tra lo strepito dell’ armi, atter
N1

Doge 98. bit y ; p
Valore del N€, Ove abitavano per sicurezza, comparendo

Picfidio.  intrepidi alle mura a ributtare gli assalti.
coenza  Era loro di gran conforto la costanza di Cat-
‘Ecﬁj’,;i’;ff“" tarino Cornaro , indefesso nelle fatiche , prodi-
go egualmente delle sostanze, che disua vita;
benche apprendesse pur egli per difficile cosa
allontanare i Turchi dalle mura di Candia,
occupati gia a2l Sant’Andrea gli esteriori, arse
le palificate , aperte le breccie , vicino il ne-

Domeni=
0

rate gia le case, uscivaho armati dalle cavere

mico ad attaccarsi al recinto, ed intercetta pet
gl’ impedimenti , € traverse la via alle sortite .

W

b Si lusingava, che rimanesse una sola speranza
% ' all’afflitta Cittd, qual era nell’ escavazione del:
rat b le Mine : ma sostenevano gl’ingegneri non po-
41 dt'f\f;;:::* ter eseguisi per la durezza del sasso, L d?’
* Ef,rcffi‘*,' la ver profondersi almeno per ventidue piedi.

1HER B Ricercando tuttavia I’ estrema costituzione , che

' tutto avesse a tentarsi , furono escavati pro-
fondi pozzi al Rivellino San Spirito, e dietro
il Bastion Sant’ Andra, riuscendogli finalmente
ritrovar sodo terreno ad uso di Mine, per ar-
g rivare agli alloggiamenti de’ Turchi, lontani
-l dalla Piazza duecento cinquanta passa; e el

e

difetto d’ aria alle misere genti, che travaglia-

Va
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vano sotterra, fu trovato modo di dar loro res-
piro co'mantici per lunghi,e ben legati condot-

DomENI=
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ti di cuojo. Insorgeva nuovo ragionevole timo-ConNrtaRr1~

ve , che dovendosi elevare mole si pesante di
terreno, nello sctuotimento avessero a pregiudi-
carsi, e forse a cadere le muraglie indebolite,
restando aperta la Piazza al furor de’nemici,
che replicando sovente terribili assalti , bzn-
che fossero con costanza sostenuti da’ difen-
sori , avevano perd resa Candia un cimite-
rio di estinti , ed un ospital di feriti. Lan~
ruendo la Piazza nella penuria di genti , fu
forza chiamare 1n ajuto quelle dell’ Armata,
che fugati pitt volte i Turchi, e sbarcate pil
squadre in vicinanza della Canea, avevan im-
presso terrore si grande ne’ nemici, che abban-
donarono un Forte peco discosto da San Teo-
doro, Entrati, in Candia mille Fanti, e mil-
le duecento Galeotti, spedi tuttayia il Capitan
Generale con sette Galere , e sei Galeazze uni-
te alle Ausiliarie Papaline, e Maltesi, Girola-
mo Navagiero, a scorrere 1" acque della Canea
non osando il Capitan Bassh a vista di tali
forze , sebbene non poderose , trasferirsi in Ca-
nea ; ma staccatisi gli-Ausiliarj verso I’ Iralia,
si. accosto allora alla Piazza , sbarcando solda-
ti, e schiavi, co’quali & indrizzd all’ Ecercito,
prendendo posto alla Sabionara.

3 Per

NI
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Spaventa
de® Tuichi

Girolamo

N?\':\glcro
{ pedito nel.
la Capea.
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Per quanto s'industriasse il Capitan Gep

eras
co le. onde trattenere gli Ausiliarj , non assenti

Domeni-

Contari~il Rosnig[iosi di fermarsi; ma non per questo
NI . rallentarono gli assediati’ il vigore nella difess,
Doge 9u.

1668 dando mano a formare una ritirata al Bastion
Galere de- Sant’” Andrea, ed al lavoro di gran taglio per
i’f."Li]rzl“llglli{aalljhaltra maggiore , che facesse fronte a’ nemici dal
2 Cancas Paniord sino' al ‘Mare. Conoseendo tuttavia il

Visir le conseguenze funeste della dilazione ,
penso troncare con risoluta deliberazione gl'in-
dugi, ordinando formale assalto colle Milizie
piu elette del Campo al Bastion Sant’ Andrei,
Feroce 2f. €N potesse decidere del destino della Prazza.
Talto de"Tur- [yon6 pigeiola fogata, fece dar fuoco ad un Fors

chi fottentu-

v da’ditea néllo, ‘che’ di due breceie rie’ fece una sola ,

e spinse tosto le genti 2l cimento, giacché atter-
rate le difese , ed aperta per trentadue passa
la muraglia potevasi disputare a petto scoperto
la sorte di sanguinosa giornata. Corsero colla
naturale ferocia, ed allettati da’ premj i Tar-
chi alla breccia ; ma salitala per tre volte , fu-
Tono per altrettante respinti, imperocché po-
nendo in uso i difensorj ogni sorta d’armi, di
fuoco, e di sassi, fulminando furiosamente per
fianco le batterie del Panigra, e del San Spi-
rito , dopo due ore di fiera batrtaglia furono gli
Ottomani ributtati Sopra un cumulo de’ cadave-
i1 degli estinti compagni.

A mi=
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A misura, ch’ esultavano gli assediati, era
crucioso il Visir, non rischiandosi di esporre
i soldati a nuovo macello; ma rivolgendo leC
speranze di vincer la Piazza pitt che nelle fa-
zioni, nel travaglio di ostinato assedio , deli-
bero attaccarsi alla muraglia con quattro Tra-
verse estese sino al Mares avanzandosi verso
la parte del Bastione, che forma ' Angolo en-
trante . Occupata.la Torretta Priuli; e pian-
tati sopra d’essa sei grossi Cannoni, videro to-
sto i Tarchi a contrapporsi dagli assediati quat~
trobatterie, nella fossa a San Pelagid, al Tra-
mata, e alla Giudeca , assistendo a questa par-
te il General Cornaro, e il Provveditore [o-
renzo Donato, mentre alla Sabjonara s’ impie-
gava il Capitan Generale con Danielo Mora-
sini, gareggiando i due Capi supremi nella glos
ria della difesa .
Dominate alla Sabionara I opere esteriori dal-
le interne, rendevasi men sensibile il danno 4
e minore il pericolo; ma con apprensione de’
Generali furono improvyisamente veduti i Tur-
chi torcere dalla punta del Bastione, e diri-
gendosi lungo la Cortina coperti nell’escava-
zioni tra I arena, penetrar nella falsa braga per
giungere agli Arsenali. IJ colpo sarebbe riu-
scito fatale alla Piazza per la perdita dell’ im-~
portante sito, e per I'impedimento all’ ingres-

T 3 SO
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so, e all’uscita, se preveduto a tempo oppots
tuno dagli assediati, non fosse stato o’ sforz
tutti dell’arte , con frequenti sortite, con Mon
tari, e con pombe sotterrate in cassoni, ral-
lentato I’empito de’ nemici .

Poco pero questi curando la vita, rovinata
colle batterie la Piazza bassa, empiuto il fos.
so, ed appianata la strada a salir le breccie so-
pra le rovine delle medesime, non erano dis
costi che ottanta passa dagli Arsenali, e caden-
do a stuoli nelle fazioni 1 soldati del Presidio,
ed i migliori Uffiziali, fu posto in consultazio-
ne per ultimo esperimento , e nell’ estremo pe-
ricolo di dar I’armi alle ciurme, e chiamar gli
abitanti alla breccia, divisandosi nel tempo me-
desimo di fare disperata sortita col fiore delle
Milizie per allontanare i Turchi, o per perire
con gloria.

Cesso poco appresso la necessita di tentare
fe prove estreme, imperoché atterritii Turchi
dal duro contrasto, rallentarono volontariamen-
te le offese, e rinvigoriti gli assediati all’arri-
vo del General Battaglia, e di Taddeo Moro-
sini Capitan delle Navi con rinforzo di Trup-
pe , presero cuore a prolungar la difesa sin 2
tanto, che la stagione avanzata all’ Ottobre fa-
cendo cadere incessanti pioggie, e gonfiar il
Mare per yvento di Tramontana restaronomol=

s

tl
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+) Turchi affogati, e obbligati gli altrl a ri- c
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A conforto del valoroso Presidio, e del po- ONNTIAM-
sandi i i imento leva-
polo era eziandio arrivato il Reggime Do ge o8
to in Provenza col soldo del Duca dt Lorend, * peacimen-

e portava la fama non lontano grosso Corpo di ;‘1 ‘é]l[fri
Nobili volontarj di Francia, che alla voce del C’l‘i-'-c’:”i?i:f."
grande assedio, spinti da’stimoli di gloria si
erano imbarcati, onde partecipare del merito in
una difesa acclamata gia e celebre appresso
tutte le genti.

Se diminuivano i pericoli alla Sabionara , si
accrescevano al Bastion Sant’ Andrea, ove per
1’ elevatezza del terreno, € per il sito sassoso
era permesso a Tuarchi svernare negli Allog~
giamenti , tanto, pilt, che puniti alcuni Gianiz-
seri ammutinati, e rigettata dal Sultano la sup«
plicazione delle Milizie , che chiedevano ripo-
so, e cambio da’ lunghi travagli , erano costret-
ti a perire nelle trincee da’disagi, dal freddo,
e dall’ armi nemiche senza sperare salute , che

nella spada, e nella vittoria. Non osando ten~

tar la breccia per i lavori sopra diessa costrut-

ti, penetravano co' Fornelli nella fronte del Ba-

loardo senza toccar 1’ orecchione, che serviva

loro di difesa da’ colpi delle Batterie del Pani-

gra, e di San Spirito, e non badando a'due

Bonetti fabbricati sulla contrascarpa si avanza- 1668
T 4 | vas=
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vano contro la Scozzese , benche molestat J,f.

DomeN1- ; : ; 1
co e sortite, in una delle qualj Perirono sej Alsc

Contari- Bel, o sieno Colonelli con duecento cinguanta

O soldatis e pit che seicento feriti ; ma con spa-
Doge ¢38.

1668 VENto si grande a quella parte di tutto il Cam-.
Vigorefare- PO, che inchiodatj dagli assediati pit Cannonj
fiftenza de- : : :
gli afiediati. POSte in fuga ; 0 a2 f] dj spada le guardie, ab-

bandonavano e intiere squadre gli Alloggia-
menti, se accorsi j Comandanti non avessero
con minaccie , e coll’ esempio restituite [ M-

Franceflco 1+ . =% -
Battaglia Du-l12i€ @ loro posti.

& | o 5%52:‘; La chiara azione costo la vita a Francesco
=1 | o stieo diBattarlial Dueas in Candia fratello del Genera-
«51' ' mgffs?;i?;:'le, restando colpito ne] petto da moschettata ,
| 1 [E:i::: mentre salito sopra una trincea nemica invita-
b < va gli altri a sostener]s. Rimessi i Turchi dal-
'.__y.i f lo spavento continuavano nelle giornaliere fa-
o zioni con effusione dj sangue , e se maggiore
e alla parte loro era il numero de’ feriti , si di-
4 stinguevano pe’ difensori gli accidenti per la
ks l i quaﬁt.fl de’ soggetti, Perirono percio ifq pill in-
b il contri Matteo Semitecolo, i Colonelli Ceola,
& il e Marini, I’ Ingegnere Loubatiere , e con piti
'i' fatal colpo restd ferito nel collo da moschetta-
" ta il Marchese dj Sant'Andrea, a cui fu so-
'£ stituito il Baron Gig

vanni di Frisheim, che ca-
T . k|
duto morto per colpo dj $25s0 , - lascio la cura

del pericoloso Pestoral’s Cayalier: Bartolommeo
Va~
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' ; : ijor di bat-
Varisano Grimaldi Sargente Magg Domeni-
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taglia . = o
Tra le reciproche ostilita scrisse PanagiottiConTARI

Nicasio Dragomano d ordine del Visir al Ca- Pigesh

pitan General Morosini, esibendogli di farlo rerera “der
vifir al Ca.

Principe di Valacchia, ¢ di Moldavia , se gli i, Gene-
rale , da cui

avesse reso la Piazza; ma la risposta fu quale Hgettata
si conveniva di derisione, e dispregio. cio if{fﬁﬁ:
Alla vana richiesta corrispondevano gli asse~ zione .

diati colle solite offese, non lasciando a”Turchi
momento di respiro, ora investendoli con fu-
riose sortite, ed ora con seppellirli nelle vora.-

gini aperte dalle Mine , e Fornelli ; azioni, che
valevano ad illustrare I’assedio, non a dare
speranza fondata di terminare felicemente la
guerra . Non era creduta bastante sussidio la
spedizione di frequenti convogli da Venezia,

non I'arrivo di numerosi venturieri, che spin-

ti da stimolo di gloria concorrevano da pil
parti alla fama del grande assedio, perché ag-
grappatisi i Turchi con ostinazione alle mura,
rinserrati tra folte siepi de’ridotti costrutti z
somiglianza di Laberinti , ed intersecati da gros=

se travi, e forti palizzate , aperta appena |’ us

scita dalle Porte!, quasi otturate per I’ immen-

2 mole di terra innalzata a costo d’innumera-

bili vite de’ Guastatori, e se dal Cannone del-

la Piazza erano in qualche parte sconvolti §

1

P |
e
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lavori si vedevano tosto da’ nemici riparati,
lendosi in difetto di terra, di cataste ,

Va-

DoMENT= A
= ’ di e
ConTtari-daverr, e di ossa. Aprivano larghe voragini e
N{

_ Mine ;, e i Fornelli ponevano sossopra le batte-
Doge 98.

rie con far balzar all’aria i soldati; ma riems
piute tosto con sassi, conlegna, e col momen-
taneo raccoglimento della terra dispersa , si az
zuffavano gli assalitori cogli assediati per di-
struggere, e per riparare , non combattendosi
con minor ardore sotterra con zappe, e badili
in mancanza d’armi, di modo che non vi era
momento , che. non fosse segnato da qualche

caso, non palmo di terra, che non fosse tinto
di sangue .
, Mentre la Piazza era con vigore si grande
Seicento No. - .
bili France- @ ¢ombattuta, e difesa, approdarono nel prin-

fi in foccor- i .
fodicandia.cipio di Novembre seicento volontarj Francesi
';,-g-;-.j | Nobili tra pilt eletti del Regno, alla resta de’
‘ quali era il Duca di Roannez noto gia col ti-

tolo di Conte della Fujeglade » e famoso per la
.i sanguinosa battaglia al Rab, che imbarcatisi so-
LI pra Regj Vascelli in Provenza , si erano con
Hill | oggetto di gloria trasferiti in Candia per se-
gnalarsi .

A All’ arrivo di si nobile soccorso , distinto pill
per la qualita | e per I’esempio, che bastante
a sollevare I' afflitta Cirry dalle angustie , non
¢ credibile qual fosse i ginbilo degli assediati
R ‘ma
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ma ricercando i Francesi di azzuffarsi tostoco’
T ! . OMEN]=
nemici, fu duopo’, cheil Capitan Generale po- COL“

nesse in uso la propria autority per rimoverliContari-

dal disegno,, assegnando loro il posto di “omore__ NI
Doge 98.

al Bastion Sant’ Andrea. Giunti poco apPressd soccorfi del
:n Candia sessanta Cavaliert spediti dal Gran g'{“l‘y}:f;“f“
Mastro di Malta con trecento eletti soldati, e
con cento venticinque mille libre di polveri,
era cosa difficile tener 2 freno il fervore de’
Nobili volontarj sprezzatori de’ pericoli, e del-
{2 morte, che sebbene coll’ occhio proprio ri-
miravano la ristrettezza dell’ assedio, 1'avanza-
mento de’ Turchi, e [ ardua impresa di allon-
taparli , fremevano ruttayia per mon esser coms
dotti piuttosto 4 perire coll’ armi tinti dell” al-

trui sangue in campo aperto, che languire co-
perti da mal composti ripari, bersagliati da sas~
si, da bombe, tra le minaccie continue dioscu-
+a morte . Non valevane a tratfencie I’ indole
vivace della nazione Francese le insinuazioni
del Capitan Generale, non I’ esempio de’ com=
pagni estinti in pit sortite alla Sabionara, per«
ché essendo tuttil yolontdyj 5 ‘guantoerang subor-
dinati al comando del Capitano, tanto a que
sti conveniva procedere con dolci maniere, €
calvolta secondarli nella qualita delle imprese.
Era percio intenzioneé del Roannez segnalatsiin

qnaiche nobile azione per pol imbarcarsi, giac-
che

e
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= ché ridotra la Piazza alle angustie estieme ,
OMEN1~ : :
co hon valeva la bravura di pochi, che a rendet-

ConTari-si celebre con morte gloriosa. Fu dunque deli-
Ni

berato di uscire dalla Sabionara, mentre Sant’
Doge 98,

Andrea pressavano di si fitta manjera gli ap-
proci de’ Turchi, che nor era possibile uscire
1668 con larga fronte ; ma non essendo che in nume-
ro di trecento cinquanta; per esser gll altri

tutti, o periti, o caduti infermi, o feriti , e-
strassero cento soldati dal Reggimento de’ Sz-
vojardi, avanzandosi divisi in quattro squadre

con guide pratiche del Campo nel giorno deci-

mosesto di Decembre , contro gli Alloggiamen-

ti de’ Turchi. Spinti avanti tre piccioli Corpi
fm‘;';T:fogl, diedero con risoluzione si grande addosso a'ne-
Francesi . mici; che sebbene avvisati da un fuggitivo, non
poterono resistere agl’ urti furiosi degli aggres-

sori, di mcdo che cadendone molti estinti,

due mila di essi si diedero ad aperta fuga , ed
avrebbero gli altri seguitato I’ esempio, se ac-
correndo da ogni parte nnmerose squadre de

Turchi in ajuto, non 1i avessero obbligati 2
fermarsi. Secondava il Cannone della Piazza 2

e la moschettaria la ben incominciata azione

ma riflettendosi, che non corrispondeva il frut-

Nobiti Fran- O alla perdita dj trentacinque Nobili estinti,
chLsmat, e sessantasei feriti, dopo aver passeggiato pitt
volte il Duca dj Roannez tra il fuoco, e nel
mez-
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mezzo agli Alloggiamenti nemici chiamo 1 suoi

Domeni-
s T : co
12 Nobilta ad inutile morte. Sopra mille fure-Contart-

no gli estinti alla parte de’ Turchi ;€ traques NI

sti Caterzogh Meemet Bassa, uomo celebre, eDoge gt
fiero. Dopo la chiara azjone non pensarono i
Francesi che ad imbarcarsi, diminuiti gia qua-

si per meta dal primiero numero, imperocche

2 raccolta , onde non sagrificare il fiore di tan-

i feriti per la maggior parte perirono per cer=
ta venefica qualita, di cui erano tinte I’ armi
de’ Turchi.

Se non furono piu rilevanti i soccorsi otte- ajati rile-
auti da’ Principi della Cristianita nella presen- ;:Tf;wiﬁ
te Campagna , se ne-disponevano. assai maggio- ;é;{:;bjfclf
i per la vicina, imbarcatisi gia cento ottan-
totto scelti soldati spediti da Giovanni Gaspa-
ro & Ampringhen Gran Mastro de’ Cavalieri
Teutonici pagati da lui per il corso intiero di
un anno; si allestivano novecento soldati da
Federico , Giorgio Guglielmo , ed Ernesto Au-
gusto Duchi di Brunswich, e di Luxembourg a
spese de’ medesimi Principi, da’quali esibiti al

pubblico soldo mille ottocento uomini del Gor-
po de’ tre mila prestato agl’ Ollandesi , perche
avessero a militare al pubblico soldo sotto bra-
vi Uffiziali, e comandati dal Generale Conte
Josia di Valdech , nella renitenza degli Ollan-
desiper timore di pregindicare il loro commers

cio

4 Al T ..
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cio ¢o’ Turchi, furono da Principi chiamag

ng!
co  ProprjStati, e fatti passare nella. rigida stagjo.
ConTari~-he del verno a Venezia, con allegrezza s gran-
Ni

Doge 98.
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de de’soldati; che arrivarono piuttosto agere-
sciuti ; che diminuiti di numero .

Questi ; ed altri vigorosi apparati, che pote-
vano dirsi quasi violenti per far [ ultima pros
va di sollevare i languori di Candiz assorbis
vano dall’ Erario somme immense d’oro dap<
poich¢ il mantenimento di quella sola Piaz-
za aveva costato nell'anno decorso alla Repub-
blica quattro millioni trecento novanta duemi-
la Ducati; sposizione’; che fatta in distinto cons
soprefione 10 da Antonio Grimani Ambasciadore a Cle-

o "“"mente Pontefice lo indusse a decretare la S0p-
B (I : pressione delle tre Religioni San Giorgio in
| Alga ; Gesuati, e Congregazione Fesulana ; dets
ta Santa Maria delle Grazie , con condizione ,
che impiegato il ritratto de’ fondi nelle occo-
¥ renze di Candia , non fossero questi venduti',
R | | | che agli Ecclesiastici. Un millione di Ducati,
i che fu ritratto da’fondi esistenti nello Stato
sebl il R della Repubblca fu dal Senato disposto ; ma le
-? bil rendite sparse nell’ altre parti d’ Irtalia , se fur
, rono dal Pontefice destinate alla fabbrica delle
Basilica Liberiana detta di Santa Maria Mag:
: ‘f . giore , fu il denara daJ Pontefice successore di-
. stribuito in Commende .

et




Iy i ool LB R 0 323
¥ = -mﬁm
Innalzate le speranze del Senato dagli a;utxD
o o . o
de’ Principi al buon fine della guerra, conti- OZ‘; i

nuava con indefesso studio a prender nuoveCoNTARI~

genti al servizio, per esser periti molti solda-__ NI
Doge 98.

+i nella diversithy del clima, ne’ disagi della na~ nuove wi-
vigazione, e nel fiero assedio, che aveva in ;i]z“}erﬁzi’;z
quest’ anno tolto la vita a cinquemila trecento del serato:
quaranta della gregaria Milizia , a cinquecento
ortantasei Uffiziali, e a2 due mila guattrocento 1668
tra remiganti , e Guastatori, non potendo dir-

si bilanciati gli scapiti dalla morte alla parte

de’ Turchi di ventitremila duecento soldati, e

Jda numero assai grande di schiavi, e di villi-

¢i, potendo eglino supplire al difetto con chia-

marne a piacere dalle Provincie dell Imperic,

1addove era cosa difficile praticare cio alla Re-
pubblica, per la disugnaglianza nella Potenza,

e per la distanza del Regno. \

Tendendo tuttavia le viste del Senato alla ﬁ;‘f;“fﬂ:ﬁ:
preservazione di Candia, o 2 restituite onesta ° T:iifioj
pace , dopo aver diferita I elezione di Segreta- impicgo.
rio, ricercata dal Visir, deliberd destinare un
Nobile in qualita d’ Inviato, ottenendo i pas
saporti per Peletto Andrea Valiero col mezzo
di Marcantonio Delfino , ¢he poco appresso
mori in schiavitl, ed indrizzandolo ad insinua-
zione de’ principali Ministri piuttosto al Soyra- Luigi Mo-

lino fpedito

no in Costantinopoli , che al Visir poco amanr- a Coftanti-
nepoli .
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te di dar fine co’ trattati alla guerra. Al V..

liero , che ricuso I’ impiego, restd sostituito

Contaki-Luigi Molino, uomo di grave sembiante, e di

Dosge 98.

talenti maturi, che parti senza dilazione per
Corfa, e di la per terra verso la Porta, ace
compagnato in ogni luogo dagli applausi de’pos
poli, che presagivano pace, e riposo. Arrivato
ch’egli fu a Larissa, ebbe tosto discorso col
Caimecan del Visir, e con un Santone grato
al Re, a’quali con pesato ragionamento espo-
se : Essere spedito dal Senato ad informare il
Sultano del vero stato delle cose, mentre la
Repubblica provocata tuttavia [I'armi a difesa,
senza aver dato dal canto suo cagione all irri-
tamento , e ad interrompere |’ antica amicizia,
che da lungo tempo correva colla Casa Otto-
mana ; Che giovava confidare nella rettitudine
del Sultano Regnante, e nella prudenza de?
Consiglieri suoi, non autori dell’ ingiusta guers
ra, cha avessero fissato il pensiero, onde fosse
restituita la pace a consclazione de’ popoli; per
risparmio del sangue, e perché fosse riannoda-
ta la primiera corrispondenza, tanto pilt, che
punitt dal Cielo i promotori pri?’zCiPa“ della
rottura , si offeriva a’ retti amministratori del
presente Governo la gloria di far rifiorire I'an”
tica tranquillita tra I’ Imperio, e la Repubblica,
non lontana di dar mano a’ progetti ragionevo”

i,




Iy 1 pingon Sl EERaZAON 32§
FEETAT I

1i, che appianassero la via alla pace, quale do-
e ; OMEN] =
veva sperarsi durevole , qualora fossz giusta. — .,

Fu il Molino con attenzione udito da’ Turchi,Conrtari-
N1

e benché con disgusto rilevassero nel prosegui- .
oge 98.

mento , che la Repubblica non voleva cedere
Candia , erano tuttavia solleciti, perche avesse
4 H 3 i 3 s Fal = c¢

a segnarsi la pace, specialmente il Calmecant . o 'ruw:

chi per (e-

ver non accingersi all’ impresa di Cattaro, 2 .. 7
> i}""

P
cui era dal Re destinato; ma feroce il Sultano <

per natura, e solito 2 non ammettere ragioni,

o consigli, protestava, che se non gli fosse ce~

duta Candia avrebbe in persona varcato il ma-

ve , per vendicarsi egualmente delle fraudi de’ protette del
suoi , che dell ostinazione de’ nemici . Aflograrhienge
traversare le speranze di felice fine si aggiun-

gevano le istanze del Visir, a cui dalla Corte F ok 2
era stato spedito Celebi per informarlo di quan= vifir. &
to si trattava, dal quale rimandato . il Messo

alla Porta, fu supplicato il Sultano a non am=

mettere tratrati pregiudiziali alla dignita dell
Tmperio, facendo apparire periclitante la Piaz-

za di Candia, e promette ndo di terminar to-

sto I’ impresa con onore, € con frutto, qualo-

ino, ed accqordata

va fosse a lui spedito il Mol
conchiu-

Ta facolth di trattar la guerra , € di
der la pace. Esaudite dal Saltano le istanze

del Visir, ordind che il Molino passasse inmir;;! Dol
Candia , trasferendosi a tal efferto all’ abitazio- dti.?nepjer};iﬁ-
Tono, 1X. V ne tano -
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—ne di lui, nell’ore pil tacite della notte quign.
DOML\I“
co dici Chiaus, che secondando il costume loro dj
- Contari~ubbidire pili con trasporto. che con sollecitud e
% | NI ne i sovrani precetti, non gli permisero atteqa
- R DogegS.d 5o ] Fiolimgedi s Moo iy
Fe . €re la luce del giorno indrizzandolo LOSLo «a
| i Larissa verso Negroponte con Gjovanni Capel-
oA | i lo Segretario, e con la maggior parte de’ suoi
o 1 domestici. Erano cola pronte alcune Galere |
| | { il tradurlo in Canea, dove per ordine del VJ.-.,,:r
1’ | fu trattato con onori distinti; ma perd sotto
g‘ ' custodia , non permettendogli tampoco di por-
# I‘ | i tarsi al Campo per non illangnidire il fervore
| delle Milizie nelle speranze di pace, avendo
?"'i | gia fissato i Turchi di non devenire ad accor-
e do senza I’ acquisto di Candia, qualora per
2 sinistri avvenimenti della guerra non fossero
? } | 1§ astrettl a preservare con improvviso trattatola
5?{ dignita dell’ Imperio, ed il restante del Regno,
WA | che possedevano.
4
8 |
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